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A* SUOI AMI C I 

Andrea Rubbi. 

I' ? IH • . : V «t- . . 

j duodecimo tomo col trentesimo sesto elo- 
gio compie la mia. raccolta . Io ho mantenuto 
quanto ho promesso ♦ La brevità del tempo , 
la carta , la stampa , la mole del libro , la 
scelta ne' componimenti parleran sempre a mio 
favore . Cortesi amici , voi mi sosteneste colla 
v ostri persuasione , voi mi procuraste associa- 
ti , voi mi incoraggiste all' impresa . Debbo 
il tutto» a, .voi V- né vi posso se non ch'esser 
grato i Se alcun d' ora innanzi per mezzo vo- 
stro, cercasse una copia sola dei detti dodici to- 
mi Elog) Itali ani , dissuadetelo , che più adii 
si trova. E non fu forse questa la forza dei 
poter vostro presso gli uomini di buon senso , 
che tanto amarono un'opera , che a prima vi- 
sta non mostrò a tutti la sua bellezza ? Quan- 
do mi verrà fatto di radunarne alrri trentasei , 
stamperò la seconda parte • 

Colte e virtuose dame d' italia , come potrò 
io mai palesarvi in pubblico la mia ricono- 
scenza ? Voi onoraste la raccolta del nome vo- 
•** •* * z stro . 
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stro % \o non potea temer di sinistro, evento t 
Io vi dovrei uri' inno di lode , perchè un sempli- 
ce elogio forse non è bastante. Se l',estro in 
me corrisponde al dovere, voi avrete un'elogi- 
sta poco eloquente sì , ma sensibile quant' al* 
tri' mai . Quante dolci e< graziose' lettere i ; c 
piene di sensi' eleganti ebbi io da voi su tale 
argomento'! Io dovea anteporre ai monarchi sì 
leggiadre ed amabili mecenati. t «.«■■ 

Che resta più ? l'apologia dell' operà ia tro- 
verete nell'indice , o sia nella; serie > degli au- 
tori , che gareggiarono a comporla . So che il 
sig. Compagnoni da Lugo ha voluto screditar* 
la nelle sue memorie enciclopediche di Bologna ; 
Vi è egli riuscito ? Io dubito che non "anzi 
abbia screditato se stesso. Cortesi amici , io 
avrei più temuto il suo silenzio , che la sua 

eloquenza . E mi vi raccomando , 

> 

> i . . . ... 

. « » -j i - • . . j 
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ANALISI DELL' O P E R A. 

Guerriera e Sovrano . 

ANDREA GRITTI DOGE "Dì VENEZIA. 
Autore. Melisso Cipridio P. A. Inedito . 
Dama Mecenate . S. E. la Sig.. Marianna Lab& 
Soran2o . Venezia . Tom. I; Elogio II. r 

■ — -» — • — . . * . 

Guerriero prtvato . - 

ANDREA DORI A. 
Autore. S. E. Niccolò Grillo Cataneo * 
Dama Mecenate . S. .E. la Sig. -Marchesa Fran- 
• cesca Ermes Visconti . Milano . Tom. III. 
Elogio t. 

— . . . — ^ ~ ■ 

Altro Guerriero privato . 
C A R L O Z E N O. 
Autore .- Neralbo- Melanteo P. A. Inedito . 
Dama Mecenate. S. E. la Sig. Lucchese Friuli 

Zambelii. Venezia. Tom. X. Elogio Ih - 

• • ■ 

. 1 — i 

a * y * 

Guerriero Letterato . 1 - 
RAIMONDO MONTECUCCOLI.- 
Autore . Co: Agostino Paradisi . . <• 
Dama Meèenate . S. E. la Sig. Marchesa Anna 
Tarasconi Pallavicini < . Parma . Tomo VI. 
Elogio I. Ji 

'* 1 * 3 Cor- 



Digitized by Google 



xvix 

— . 1 I ■ ! • I M I T -J % «■■■*, „ 

Cortigiano. 

BALDESSAR CASTIGLIONE, 

Autore ., Andrea Rubbi , 

PtfwJr Afcró***? . S. E. la Sig.. March. Donna 

Teresa Valenti Gonzaga Durazzo. Genova. 

Tom. IV. Elogio I. 



— 



. i Lo stesso . 
Autore . Nob. Sig, Gior Vicenzo Benini . 
Dama Mecenate , La stessa . Tom. IV. Elog. IU 



Amba sci adore . 

CARD, GUIDO BEN TI VOGLIO, 

Autore . F. Bonifacio da Luri . 
Dama Mecenate . La Sig, Coi Isabella Rondi- 
nelli Estense Mosti . Ferrara . Tomo IK Elo- 
gio I1U . 

■ ... ! ■ 

Ministro Politico. 
CO: CARLO DI FIRMIAN, 
Autore . S. E, Coite Gio: Battista Gherardo 
d' Arco . 

Dama Mecenate . La Sig. Contessa Ippolita de 
Magistris Boschi . Faenza . Tom IX. Elo- 
gio I. 

*. - Scrit- 
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- •' fcrhtor Politicò. - 

-■GIO V A N NI BOTERÒ. 
Autore. S. E* Co: Giaafrancesco Galeani Na- 

. pione di Coccolato Pastrano . 
Dama Mecenate , La Sig, Coi Anna Barbachie- 
. li Sevcroli . Faeaxa . Tomo IX. Elogio III. 



Nautico e Geografo. 

CRISTOFORO COLOMBO. 

Autore . S. IL il Sign. Marchese Ippolita Du- 
razzo. • ■ 

Dama Mecenate . La Sig. Contessa Paolina Set- 
co Suardi Gtisroondi. Bergamo. T<«tw IL 
£/<# /o unico . v . _ 



Jttittquarto . 

AB. DOMENICO VALLARSI. 
^r«^rr ♦ Notule Sign, Conte Zaccaria Betti * 
Inedite . ; 

Dfw* Mecenate . La Sig. Contessi M. M. D. 
D. T. ..... Tom IX. Elogio II. 



Teologo Scolastico . 

PIETRO LOMBARDO. 

Autore. Sig. N. N. 

* 4 Da- 
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Dama Mecenate • La Sic Co: Francesca Rober- 
ti Franco . Padova . Tomo IV» Elogio IV. 

■< ■ f ■ -» ' ■ Il — 

: : TeoUgo Dogmatico < r 

CARD. SFORZA PALLAVICINI. 
Autore . S: E. Co; Antonio Cerati . W#'*<n ; 
DtfJtf* Mecenate . La Sig, M. C. S. M. • 
r^wo Xi. Elogio IL 



. O H V JVorÀ:* Domestico . ì 
BENEDETTO GIOVIQ, . 
tutore. Co: Giambattista Giovio. Inedito 0 
Dama Mecenate . Là Sig. Contessa Anna Par- 
. . ravicini .Giovio . Como . FIJ. Elo- 

gio III. 



Storico Pubblico. 
.MONSIG. PAOLO GIOVIO, 

Autore . Co: Giambattista ' Giovio * Inedito . 

Dama Mecenate . S. E. la Sign. Donna Maria 
Vittoria Duchessa SerbeHóni nata Principes-i 
sa Ottoboni . Milano „ Tomo Vili Elogio I. 

— HI ■ i — i .. , • .r 

Astronomo . 
GALILEO G A L I L E I. 
Autore . Andrea Rubbi . Inedito* . :'.':>. 

Da- 
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Dania Mecenate . La< Sig. LWia* Accarigi *ttS» 
, na . Tomo V. Elogio IIL ' .1 M 

■ — : . L .\ - '■ H' 1 ' '> — 

— u- - Matematico • 

MONSIG. D. CELESTINO GALIANO . 
Autpte. P. Ab. Appiano Bonafede. Ineditò. 
Dama Mecenate . La Sig. Bianca Laura Saiban-, 
. te : Vannctti Rovéredo.. Tomo VLiEhk 
; &o llh : \ f . rV \ .7) -1 N :■ • 

. *r-± — 

Giureconsulto « — ' 

ANTO N LO F A V R E. 
Autore. Jacopo Durandi . .1 
Dama Mecenate. S..E. la' Signi Laura. Priuii 
. Kav. Paci . Rimini ; Tomo VI. Elogio IL 



Medico t\. Naturalista . .. . 
. FRANCESCO REDI. 
Autore . Sig. N. N. V u . • ) * 
Dama Mecenate . S. E. la Sig. Marchesa Gine- 
vra Gozzadini Malvasia Zambeccari . Bolo- 
gna. Tomo VII. Elogio I. . \. - # 

j , ! , ^Ì4^ 

Filosofo Botante* . 
PIETRO ANTONIO MICHELI. 
Autore. Antonio Cocchi. 



x x x: 

Dama Munite . S. E. la Sig. Contessa Min 
ta Soardi Marcincngo Ccsaresco. Brescia. 
Tomo III. Elogio III. 

■ \THosofo Agriceltorà. 
CO: FRANCESCO GIN ANNI* 
Autore. Andrea Rubbi. Inedito, 
Dama Mecenate* S. E. la Sig. Paolina Conta- 
rmi Contessa Giovanelli . Venezia • Tom. X. 

Elogio I. 



Presidente £ Università . . 
MONSIG. GASPARO CERATI. 

Autore ,.S. E, Co: Antonia Cerati. 

Dama Mecenate. La Sig. Co: Antonia Fola na- 
ta Contessa della Torre e Valsassina. Tre- 
viso . Tomo IV. Elogio IH 

— ■ - ■> !■« - ± > , . 

Uomo Sodala. 
SAN FILIPPO NERI. 
Autore. Co: Gk>: Battista Gazola. Inedito. 
Dama 'Mecenate . S. E. la Sign. Contessa Me- 
tilde d'Arco nata March, di Canossa. Man- 
tova. Tomo VII. Elogio II. . 

7 • • » .* • « ' r 9 
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Pittóre. /! 
LEONARDO DA VINCI* 
tutore. Andrea Rabbi. Inedito. . w 
Vanta Mecenate . S. E. la Sig. Lodovica Bo ri- 
vi cini Grkti. Venezia. Tom. Vili. Elèg. IL 

, 1— r 

Musico . 

GIUSEPPE TARTINI. 
^rore . Sign. Francesco Antonio Morossi . 

Inedito. 

Dama Mecenate . S. E. la Sig, Contesa EnfJu 
chetta Spineda Co: di Cotloredo . Coiloredo ? 
Tomo Fin, Elogio IV. 



Filologo Profano. 
CO: FRANCESCO ALGAROTTI. 
Autore. Co; Gio: Battista Giovio . Inedite. 
Dama Mccsnatt . La Sig. Contessa Laura Negri 
Miazzi Roberti. Bassafo.. Tom. V. Ehg f I. 



Filòlogo Saero , 

CARD. ANGIOLO MARIA QUIRINI. 
Autore. Nob. Sig. Antonio Brognoli. Inediti. 
Dama Mecenate . La Sig. Lodovica Ustuni Fe . 

Brescia. Tomo X. Elogio III. 

Ph- 
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Poeta Originale. 
DAN T/E ALI G HIERi. 

^«wre. Sig. G. . F. . .Inedito* J.r' . 
Dania Mecenate ; La Sig. Marchesa Bradama'n- 
v te Guerrieri Rasponi . Ravenna . Tom* XI. 
Elogio III. 

. I ?otta dì sentimento . ' ' > > 
TRÀNCESCO PETRARCA. ' 
Autore . Andrea Rubbi . Inedito . 
Dania Mecenate. . S. E. la Sign. Principessa 
T Donna Elena Albani Gaetani . Roma . Tomo 
XI. Elogio I. 



Poeta ^/ fantasia . 
.tTC ARIO FRUGONI. ' 
Autore. S. E. Co: Antonio Cerati* > 
D<7«** Mecenate* La Sig. Co: - Romilda Porto 
- Volpe, Vicenza^ Tom. ÌIL Elogio IL 

Poeta di stile delicato. 
«f ILIPPO ROSA MORANDO. 
Autore . S. E. Marchese Ippolito Pindemonte . 

■ Inedito. ■ ■ i • J .<*•* . . 
Dama Mecenate . La Sig. Contessa Massimil- 
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l^Prini Paradisi. Reggio. Tomo VI. ~£h- 

gìo IV. . v . V. 

i \ — i :r *<' a / £ — 

. Poeta DidascalicaC :«.ì 
G I AM BATTISTA S PO L VER INI; 
j^/éW? / S. EoMarchese .Ippolito Pindenrohte . 

Inedito.- v 

D^mtf Mecenate ; La Sign. Contessa Leopoldi- 
na ;Stharemberg i Ferro , Padova . Tornò I. 

, Elogio L i oii*oc lS l ^-.'liisIS .il 3 
. , ... » ' i — 

VP LE T RO ' M E T A S T/A SI O ♦ 

.z&for* . Andrea Rabbi . Inedito . 

Dama Mecenate . La Sig. Marianna Guerrieri 
Zanardi del S, R. I. Contessa della Virgi- 
liana . Mantova . Tomo I. Elogio IIL 



Poeta Morale. 

DURANTE DURANTI. 
tutore. Co: Gio: Battista Corniani. 
Dama Mecenate . La Sign. Marchesa Caterina 

Montecatini Lucchesi™ . Reggio . Tom. Vili, 

Elogio IIL 



xxivx 

. ■ ■ i" i k — t n i - . . f j, « — t .i - i ; i i ' , , m 

Architetto • • *v 

-ANDREA PALLADIO, 
^«forf. Co: Giambattista Giovio „ W/Vo. 
ZJimfi jM*flf**V. : La Sig. Co: Cecilia d'Emiij 
• Trissinò ; Viecnzflc. Tomo XI. Elogio IV. 
— — — — 

-, Uq*ìo Universale * 
\ MARCH. SCIPIONE MAFFEI. 
Autore. S. E. Marchese Ippolito Pindetoonte. 

Inedito » 

Dama Mecenate . La Sig. Silvia Cortoni Gua- 
starla. Veron* , Timo XII. Elogio unico . 



• •*«•** *■* ' : 
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Epeo l'elogio dei marchese MafTci • Ed ec- 
co nuova occasione per me eT imparare , stan- 
te quello che ne diranno j giornalisti di Bo* 
Jogna V V quali aitat- piace' delle fcagtóett* , 
ch'io scrivo . Ailchtf 1' ultimo opuscaietto sul 
fremite gusto dette ielle htiàre < i» italU tuo* 
fiutò loro a verso % f m intaata b tóhprimj- 
parato che bellamente è un latinismo , è però 

che sommamente , ridi coi mente > sbocci mente 9 

rimili tutti son ^Mmi , c *#» 

"4><* ietti* finort scrittore di credito in prosa , 
Che *arà del mio elogiò > «ve Éflpp^senWQ 

viene il Maffei come scrittore di credi f £>£qr0 
con tutto l' animo ce 



Al- 



X xvi X 



• < 



lettera del suddetto al suddetto. 



. E verissimo : nell'elogio è Ufi verOnde , 
non un venexiaio che parla ; di che ella fk 
qualche maraviglia w Ma siccome là patria. ove 
siam ricevati , moti fk perder quella , che dat 
I» natura sortimmo > onde Ckerone nelle Jcg- 
pi non dubitò di dire che Catone due patrie 
avea^ Tuscolon e Roma* , cosi i dovendo parlar 
dei M affei , io non ho potuto resistere al V 
onestissima compiacenza di. mostrarmi suo cit- 
tadino , benché io scrivessi questo elogio dopo 
avuta la onorati > sòrte di venire ascritto alla 
veneta cittadinanza. E sono con tutto T ani- 
mo ec. \\i W % V.V»ll Tff O ìi\'" r II unvi'/ 



A*. 



-i - ' ***** 
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DE L MARCHESE: 

SCIPIONE M A F F E I 

•\ *». » 



DA S. E. IL SIG. MARCH. 

- • # ••«*« • l 

IPPOLITO PINDEMONTE 

CAV. GEROSOLIMITANO. 



» 



I 



Nos peregxinantes , pjrrantesjgue y tanquam hospi- 
tes , tm libri quasi domum deduxerunt .... 
Tu aetatem patri di r , tu deScfi^iiones tempo- 
InSk y r iù sacrorùm jù ra , tu sicerdotum , tu 
domesticarti , tu belli cani di set pltnam , f« xf- 
rejpionum et locorum , omnium divina- 
re frumanarumquè rerum nomina , genera y 
officia 9 eausas djpetùiltii r, TM' I 
• O t • ? N! « ^ 0 e * -C«c* teetd. quieit. U 
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ALL' OR H AT1SS1MA DAMA 
L~* SlGBOK<A 

SILVIA CORTONI GUASTAVERZA 

t, i | •- ........ . *s ' ' , 

• A ... Y E fe. O N Àrf . . i 

- "va. . ... « 

Andrea Rubbi. 

• . . • . •» t 

jty* /* mi* ima/;* <f p(M ««mi* 

pieni senza il nome del marchese Scipione Muf- 
fa , ne senza il vostro , o Signora . ep/7e£& 
in se quanto di letteratura era sparsa ne' suoi 
contemporanei in italia e fuori ; ed eccovi la ra- 
gione per cui fu da\me ri serbato a cotona di tut* 
ti Ulti tomo duedecimo. In voi allo stesso modo, 
o Signora j veggo unite felicemente le più Belle 
virtù , che a gentil donna convengami , di cui 
m è testimonio Verona , che sì ben vi conosce . 
Questa nti deve esser -grafia e per averle io prò* 
cacciato P elogio £ un su* illustre figli» , e per- 
che a voi liberamente e voUntieri. il consacro ♦ 

A 2 Gra- 



Grazie , urbanità f decoro , bellezza , letteratura 
son quelle doti , #» giovine dama mansuefan- 
no anche $ più selvaggi sapienti , e i p/« austeri 
per età e per sistema . E qua! di queste possia- 
mo in voi desiderare? Io noH dirh che gustiate 
la poesia , di cui deste ancora qualche bel sag- 
gio y ni che atteggiate s) bene in nobil tea- 
tro le tragiche scene , ne che vi prestiate con ge- 
nio a quanto sa di letteratura. Questo si con- 
viene ad una pronipote del gran Maffei , e que- 
sto è già noto anche fuori della patria vostra. 
A me piace di farvi una lode per queir elegante 
drappello > che sì spesso vi fa corona , di spiriti 
eletti , e che una volta la settimana si raduna 
presso di voi a trascegliere dalla vostra erudita 
amichi a quel leggiadro sentimento , che anima le 
penne de veronesi scrittoti . Quanto godrebbe egli 
pure il buon vecchio marchese Scipione di tanta 
ventura i Egli che amava il belìo , U venusto y 
r armonico , e lo rintracci a.va per fin nei diplomi 
b nei sassi. Vai leggerete agli amiti vostri f elo- 
gio suo . Mancava: solo al Maffei per eccesso di 
gloria, che u» sì dotto suo concittadino gli tes- 
sesse r encomia , * che questo , o Signora , uscisse 
al pubblico sotto gti auspici del nome vosm • 
Ho P mate ec. 
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r - a t o ò ì l o. " * <T 

fi n # 

V-^redo potersi dire con tutta verità del mar- 
chese Maffci i che sebbene alcuni elogi di lui già 
s'abbiano a stampa, ed ultimamente anche queU 
lo del celebre biografo di Pisa r nondimeno 
fu egli quell'uomo da meritarsi ancora uné 
vita più particolareggiata ed estesa , e massime 
a questi tempi , quando è smaniosa ptu Iche 
mai forse la voglia di sapéré ciò tutto , che 
gli .uQmini veramente illustri risguarda . li mar- 
chese Maffei sòrti da natura una felice tempe- 
ri di cuort t di spirito , T ano e 1" altro cdu. 
cò egli accuratamente , ed a farlo fu spinto in 
particolare daH'amor lodevole della propria glo- 
ria nott solo , ma da quella anche della patria , 
dell' italia , e della religione 3 onde a riuscir 
venne non solamente gran letterato , ma buon 
cittadino, ottimo ; nazionale ,,ed un' uom bene- 
merito della chiesa . Son pochi e leggieri tito^ 
Jii forse a far meritare una penna diligente e 
non frettolosa ? che tale sìa stato , apparirà 
-dalle cose, che andremo con s&mplicità -storica 
riferendo , e dalie quali .uscirà di per sie me- 
desima , com' io; spéro \ l' immagine - vera di 

A 3 lui , 



lui, se non colorita dall'eloquenza , disegnata 
certo con verità /e quindi se meno a chi scri- 
ve , più certo onorevole a quello , di curii 
scrive . laonde non si lascierà òr notar aridie*; 
cóm ? è dovere, quelle piccole macchie, che so- 
no da Questa nostra umanità inseparabili V e 
che notate , acquisteranno più fede alle nostre 
Iodi , che pregiudizio non recnerànnq aliatici 
na e viva luce Mlt uomo per noi iodato; / 

li marchese Scipione ' nacque in Verona 1- 
anno 1675 di Giovan Francesco Maflfei e di 
Silvia Pellegrini , che tutta si prese fa curi 
della educazion sua , ragione chiedendogli gior- 
nalmente di ciò che apprendeva * t facendo che 
in sua presenza leggesse libri di storia , sì ac- 
conci ad aj>r ir la mente per tempo ed a ma- 
turarla . Fatto poi adulto , volle saviamente 
aggiungergli il pungolo della emulazione acu- 
tissimo , e mandolio al collegio che i padri 
gesuiti in Parma con assai grido reggeva- 
no ( 1 )i V < Jtij k' 'r. j~,r • 

Sia naturale temperatura d' ingegno , o dòci- 
cilità grande j di lingua poètici , o i' uno/er V 
altro ad un tempo , son certo pochissimi que* 
gP italiani studiami , che non comincino dal 
coltivare la poesia' L jCosì puri fu del nostro 

' mar- 
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WarSiés* , « éb<e' J oeÌ collegio : prinià\ , e£ ànclie 
-Spatriato i applico l'animo ai làtirii ed agi* 
'italiani versi - ^unkamentè A Quanto ai' Mirtini , 
««Sondò • il buon- gtistó Jfisirttìàtdgi^ dal « padre 
Beilati non mediocre- intendilo* di efegàfffce >, 
mai riguardo ^italiani i, secondo- il grandi* 
teriéva a quei tempo r itìssstoW in* lotnbardia, 
ove- maggior era 'prima", '^i indi più si man- 
fétìfiéf malgrado 1 te- celebri auademie' <tt>Firen- 
2e , di Napoli^' quella 'tfiaVcadia-l' ^flofaa- 
afr dei boono j'' To-ae le sub poesie - giovanili^, 
<\st tnanoscrif ri Rimangono r, ; k4eggebi- alcun So- 
nétto ^ di e a^al fece più arguto il VMJÈéfc 
di -writr Ciro^i iPers^ b^AcWlHfli può eBtti- 
pararsi^ doude^ *ede? ij*r akr<>- che Stènte 
ingegno eh ih suo f , è che non> ahrò feiìogak- 
va^ri^a ben »camfcitìarè, A clM mutar Vià£. *vcb 
Jtf* già cominciava la -pbe£ia : a ristorarli dfe 
quelli oltraggio ; e ^aef comttidvimeutoi ci** Je 
rivolofcioni d' ogni genere' producono*- ìtr più 
vqltt ^ie' grandi animi , unità ad una 'ceftà 
inquietudine: propria de' medesimi 4e pi^ vòl- 
te mosse a viaggiare il nostro- Maffei '} che 
recossi a Milano^ à Genova^ ^ ai Romé^ con- 
sultando e disputando sempre < con quel «*>H? 
quel la fermezza f d' opinione eh 1 era verattféìr- 

A4 te 
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te sua; propria ) i* fette di gusto , e a Roma 
wasiiipaqaeiite , ov# moki sovrani spiriti ri- 
spondevano? (^iv Ascritti all'accademia degli 
arcadi fedito per i* prima voli;* alcuni tegU 
esametri stampati ira le sue poesie . Allora 
cominci* a rivelare ,i migliori nostri poeti , e 
Dante pankolapmen» » in w mostri) subito 
di essersi pressa che trasformato co' due capi- 
gli per la Rateila del principe # p}eiP9W f 
che tornato a JRowa «eli' aprire dell* an no san- 
to , ci oc pochi mesi dopo il viaggio primo, 

recitò neil* arcadi ; meravigliando «asciano 9 
com^ un lombardo : , cosi dicevano , avess* po- 
?«tq 4 ben* esjtjotfo. ?u<l gr*n paet» r*p- 
jr^atare, U $fe*a prova fece nel Petrarca > 
pei Qsa tt pft Co«an$o f , e ntel Chiabrera ; 
dove .p$r tiferei W>loderfc a-jjujcimesptfi > il 
m nativo npa, lode pò „ Senzafibi nuoce sempre 
X ^Uen?a. m&teiim* dfegli esemplari : ÀI fot* 
"fila, sua trtgfdi* , o^e^oiì eccellenti, nw 
t*avb gli «senatori piiY ©rigiriate ti^tò 
4HT*n<te. Mot'm ^*ì> ira licose lirichr iangtv 
4*r He la canine per la porte dei principe 
-*tetx>r*l$ dii.bfvjorai , dichiara*© poco innanzi 
mb&stot j «lift ìmofuiriéia - spagna * Ir qua! 
WMtr , tenete rWucà a memoria stélla dei 
: f /. Bem- 
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B^wfeJ in morte del suo fratello , pur vedesi 
che non si prefisse alcuna particolare imìtaiio- 
t&4 « che la. è itoà propria e di vena. ma- 
ttvisBo, se Mahttcsta Strinati, udendola à lui 
recitare in arcadia j presagì di lui , come poi 
s' avverò , cV atto .sarebbe a comporre una ec- 
celiente tragedia t che tanto proiftettea 1 lo' stite 
grave ed eroico , il monologo stesso del'-paéke 
desolato , e queir afferro , c*e qptR» riteaWi il 
componimento , ^ che non domestico , come 
quello del Betnfeo >, ma istraiwero >\ 'te i&ter 
toieglio la facploà: idi passiona™ sul Amo , co- 
àie vuol la tragedia .* Fece a»die r recitare bietta 
tua; casa il Sanane oratori© per irósfcali che 
poi , sebbene ritoccaselo alquanto , f pur «Osryb 
nella stampa essere' stato composto prima 4è4 
viaggio di Roma . Era afoririwfcnè % is 'petit* 
anche della musica > ciò eie vedesi A IvaVie 
ricercbtL , trova» il»", siioinfta^esé^iftf \ «opra 
ouest' arte , che avrekbe notato 'più sèm^Rce è 
men bizzarra , coma ftìù Wiàimife -ti rnèffiFasi 
fiordo •• ij irannna ordinate* -a musica "irvfcbbe 
desiderato , spiandogli m Vklttt cose qdeiié 
ariette appiccate* far d'uopo, e postkcfe' òri. 
de nel forte dot trattato pU$ della -passione 
viea fuori ia nuvoletta , o la tòmrméHà • '■ TVIà 

tra 
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trk /le. cose latine* meritano essere ^rfeoTtó'i 
qùc- feiici/esàroètri sopta l'aritmetica , imitan- 
do anche in questo - gli aprichi , cheM* utitt 
astrasicà stringevano in metro per. più 
Stringerle, nella: memoria ; come imitogli- nel 
dare r; opera alla musica ,^cbe* gli autidrivalf 
aJrrer disciplioe .così volentieri aCCOmpagnàva- 
nÒ;^); ì v' !. 'ì .>^''ìj uJ dVlilgj 

; Spatriato \y seguì a colrivace: la pcseàt^ 
forse r son t di quel tempo >que' r sonetti fittiti da 
qèeJT aflètto , -così proprio di chi haf l'animo 
n^n c m*rt gentile- dello spirito , e contrari! 
qtìaje *,-di non, venire V usbergo più ifartec il 
M^ffeir medesimo confessava * Ed in quet^torno 
medesimo , f comeraVea prima riformato il g«- 
sto proprio, cos^ quello riformò anche de' .suoi 
cittadini e cominciò subito .ad esser utile alla 
sua patria . N' ebbe . V occasione t « da un' accade- 
mia , ove . Recitarono i poeti migliori . della cit- 
tà, ma f della maniera d'allora ,cioè pessima s 
comune, però ;J }a;s§ra medesima, di tutti qne' 
.versi jjn untone rche divulgò, e si legge stam- 
pata ; ciò che mqs$e : l* universale a riso qa£ 
pochi # : dispetto, prima , indi a .ravvedimento . 
N*Hao. stesso anno 1700 stese le sue osserva- 
zioni, cqntrp Ja Rodoguna (5).; circa le quali 
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può dirsi che avvenne anche a quella volt* db 

che suol sempre tra un grande oppositore? fe 
ut** opera grande avvenire . Le osservazióni 1 fu- 
rono bellissime e vere , e quellà -non cessò' £ei 
^uosrt di essere la bella e commovente trage*- 
dia 5 di prima (6) ;,ed egli stesso vide poi Questo 
veffcì meila sua merope lacerata da buoni crìti- 
ci , jtf accarezzata' m ogni teatro' ;- 

°Ui già cominciato avea ad applicarsi' agli 
stttdj- iéveri / e particolarmente- àlla morale- fi- 
losofia!* ' Veggo tra suoi manoscritti abbòzzo^* 
ttnutflfttato che -meditava , ove pare che ti 
che tfetì tutta Volesse chiudere - quella sciènza 
E parte* * di questo trattato son quelle concia 
sioni d'amore , ch'egli sostenne, quasi ad imi- 
razione di quelle -corti d'amore del setolo cte- 
ciraosesto , coir intervento di cavalieri e darnè 
nel i' accademia filarmonica di Verona , tolto il 
pensieri di questa scolastica galanteria dai Tas- 
so v ma colorito con tanto più di filosofia , 
quanto-' più filosofico è il nostro del secolo di 
Torquato ; t però degne che il Salvini posasi. 
$e d 1 illustrarle ciascuna con un ragionamento % 
Intanto da questi dolci s tu dj e leggiadri rimase 
in lui sempre una grazia di stile , ed un fi&rt 
d' urbanità , con che abbellì grandemente il 
; litor. voi- 
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volto della erudizione tristo le più volte ed 
ingrato., • ,. ' i ^ - 

. L'anno dopo s'aperse uni nuova sette.-- 
Ruppe la guerra in jtalia per la successione 
di Filippo quinto alla corona di spagna . Il 
, suo genio vivo ed ardente , la voglia di ben 
conoscere £li uomini , il piacere d' essijr pre- 
sente ai grandi affari dei tempo suo , * biella 
stasa inquietudine sopra lodata fece al M#Fei 
quando 1' uno , e quando l'altro esercito; -fre- 
quentare ; ni pago di questo , per trovassi più 
yjcjtyi dello spettacolo , ne volle divflnt*r, : per- 
sonaggio , Volle far dunque una eamp^go* _cò- 
jaae volontario, ed incamminassi nel 170? alla 
volta del fratello generale nelle truppe bava- 
resi collegate alla francia contra T impero ; 
ina trovato invaso il tirola , nè avendo . caval- 
li a proseguire il viaggio , ingannato anche da 
un contadino, che gli promise di condorio per 
^divertimenti di strade in baviera , e poi ab- 
«tendonoUo tra via , gli parve gran ventura 
ritprtHir salvo a Bolgiano $ «donde in . figura tfi 
negoziante alla patria si ricondusse. Mi bon 
era spento in lui il desiderio dell'armi , oltre 
che quell'amor suo cocentissimo della gloria 
lo spingeva là sempre , ove credea poterne 
~.ov acqui- 
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acquistare in on modo o nell* altro di mofra ; 
e però T'annoi dopo si partì di nuovo eoa 
propri cavaci f e? tolta ta strada delia cariati* 
si unì col fratello a Straubing , e seco trovos- 
si alla giornata di Donavett , ove una palla 
di cannone pacata tra lui ed il fratello , il 
cavallo uccise dri suo palafreniere. Poi segua- 
lo che andava' a sloggiare Intruppo imperiali 
dalla baviera capitanate dal generale Gùtte- 
Stein , eh' ivi di molte ostilità commettea , é 
che ci rimase abbattuto: e qui salvò la vita a! 
vincitore fratello , disarmando bravamente un 
certa Boismorel uffiziaie , che gli avea contro* 
una pistola indiriraata,. Ed anche allora colti- 
vò in qualche modo la poesia ; perchè trovan- 
dosi tra' francesi alleati , e sentendo qwlle lo- 
ro canzonette famigliari , ùniche veramente 
nel gener loro , con cui rallegran le mense, 
ci pure ne compose alquante in italiano , che 
abbiamo a stampa . Chiusa poi la campagna f 
tornò in ita Ha , ove udendo che per la morte 
del marchese du Hamel generale delP armi ve- 
nete , era stato* proposto il fratello , volò to- 
sto a Venezia , ma volle sventura che le let- 
tere di Vienna il falso , o finto arviso recas- 
sero delia di lui morte seguita ia duell» col 
. w. gene- 



generale di Lizelburg , onde fo subito eletto il 
generale Steineau, che avea già con lode ser- 
vito la repubblica nella guerra <Ji iflorou^v 

Non vuoisi ommettere , come' subito dopo la 
guerra, adito s'aperse al MaiFei di mostrare il 
suo buon giudizio , e l'amor suo per la veri- 
tà . Il ministro dell 1 imperatore marchese di 
Priè gii propose , ad istanza del principe Eu- 
genio di savoja , di scrivere la storia di quella 
guerra , cominciando dalla morte dei re di 
spagna , e lo assicurò chei al titolo di sto- 
riografo cesareo quello avrebbe accoppiato di 
consigliere di stato : ma rispose il Maffei che 
tal proposizione non era accettabile che sui 
principio di quella guefra, perchè allora avreb- 
be frequentato anche più le armate , e le cor- 
ti , procurato di trovarsi in tutte le fazioni 
più grandi , o almeno avrebbe, i luoghi osser- 
vato , , e parlato dopo coi generali dell'una 
parte e dell'altra . Vedeva il marchese quanto 
per difetto di tali notizie , e per ignoranza 
dell'arte militare , pecchino in questa parte le 
storie , anche degli antichi , eccettuato Cesare 
tra latini e Polibio tra greci . E nota egli 
stesso , parmi nella Veroni illustrata , come fra 
tutti L racconti militari dei gran Plutarco quel 

'-.•r: ; solo 
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sebi; ieri esprèsso e circostanziati dell* -bar* 
tàglia co* cimbri nella vita dr Mario , e \cib 
perchè io prese Plutarco da, Siila ,:.che vi avea 
avuto; parte , e che <V avea scrictò . , ì wtq i\ 
Ritornato a Verona , e dopo caligato;, qneir. 
impeto giovanile , e contentata ( coir espcriènxa: 
di molte cose quella savia curiosità , fattoria 
p& tranquillo , riprese per non più deporlt h 
suoi studj , dirigendoli sempre/ . ralla privale, 
pubblica utilità , così ne' massimi. oggetti come 
ne' mirtori , e non però ; da dispregiarsi , per- 
chè illustrano sempre , £e non felicitano - la- 
nazione, e quindi hanno anch' essi la lòrbiuti-, 
lità . Abbiam dettò; che avea risanato il gusto 
de' suoi cittadini , -.©i:! a vie! meglio corroborarlo 
fondb nel 17x5 tra. loro mna colonia d'arca- 
dia i dì- cui fu egli vice - custode ; é ne abbia- 
mo aVe ibei discorsi 1 alle stampe . S* ebbe poi di 
molti compagni a guarire la poesia dalla f cor- 
ruzione, ieisejcerittemo , fu solo a salvarla da 
un' altra minqre in : vero , ma che avrebbe po- 
tuto divenir mortale , ove stata presta , non 
fesse la medicina. Stampò pertanto un discorso 
il* formà 'dirrlettera sojirar le poesie del Mag- 
gi che allora avèa seguaci moltissimi , nel 
qttal discorso mostra che lo stile di quel poeta 

-eoa* * prò- 



è prosale* ed invenusto i così riguardo ille p* 
role come alle forme , cioè privo di quella 
singolarità di favella poetica , così distinta dal- 
la prosa e costitutivo primo della poesia ; Indi 
passando alle cose il fa vedere o acato o sen- 
tenzioso o profondo troppo e quindi oscuro 
riflettendo che anche nelle sue tradazioni dal 
greco , per amor di raffinamento , sentenze 
proprie incastrava (8) • Questo breve discorsi 
è certo* pia utile all'arte , che tanti volumi 
noi sono di precetti metodici e generali , che* 
anzi arrestano spesso l' ingegno , e le naturali 
attività indeboliscono. 

Ma siamo giunti ad un' opera , che forse» 
poche compagne per la bellezza , nhina certa 
n ebbe in itaiia per l' utilità Non trattasi più di 
riformare il gusto , ma la morale , trattasi di 
virtb, di costumi, di' pace tra gli uomini, pa- 
ce tolta loro in gran parte da quella cavalle- 
resca dottrina , che nata mila Scandinavia , e? 
da longobardi condotta in itaiia , autorizzata 
qui venne da Rotario e suoi successori , e da 
re franchi e germani , promossa poi da que' 
semibarbari giurisperiti delti prammatici , e fi- 
nalmente da più scrittori setaitifieata , «ade il 
vantò è sciema cavalleresca , e ciò nel 
-» aeco- 
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secolo decimoquihto , ilei qual secolo , ove pri- 
ma scritto s' era del solo duello , cominciossi 
allora a trattare della mentita , di chi è atto- 
re e chi reo , della negativa , della briga , del 
carico , e di tutte queir altre parti , onde si 
compone questa ridicola scienza ed assurda, che 
poi sino ai principio del corrente secolo con 
replicati libri venne illustrata. Quel danno ve- 
ro e quel ridicolo , che ne ricadevano sulla 
nazione , e di cui stàto era il Maffèi anche 
tra quegli eserciti testimonio , potea vedere H 
Maffei con animo riposato e tranquillo ? men- 
tre del rimedio pensava , certa scrittura caval- 
leresca all' occasione d' una contesa tra il suo 
maggior fratello ed altro cavaliere vien pub- 
blicata : però dotto libretto , quasi a preparar 
]e menti , diede subito fuori col titolo la va- 
riti della scienza cavalleresca , ove. dell' origb- 
ne , dell' accrescimento e de' suoi falsi princi- 
pi si tratta ; ed al quale fece poi tosto succe- 
dere l' opera grande della scienza chiamata ca- 
valleresca , opera con che certo influì più al 
ben comune struggendo una falsa scienza , che 
fatto non avrebbe promovendone, una vera ; 
perchè se brutto è sempre il volto dell' ignoj- 
ranza , bruttissimo i poi quando trattasi di co- 
lem. XII. ' B se 



se ridotte a pratica , e donde le regole si trag- 
gono della vita . 

Il filosofo e l'erudito hanno ugualmente ia 
quest'opera le parti loro. Mostra il filosofo 
che questa scienza non è assistita dalla ragio- 
ne, non è difesa dall'utilità : la ragione nie- 
gherà sempre , che l' onore sia il sapremo de' 
beni , e che àntipor si debba alla vita , ai 
principe , ed alla patria , che quest' onore , e 
intendasi ciò che si vuole , ed anche l'onestà 
Stessa > venga a perdersi per l' altrui ingiuria , 
che si ricuperi col risentimento , che abbian 
fòrza di salvarlo e restituirlo la mentita , il 
duello , le soddisfazioni , onde la necessità d' 
«fa foro cavalleresco , che sempre fu immagi- 
nario , perché senih l^fudice detérnhihato , e 
non vi si potendo mài riuscire à giusto tèrmi- 
ne alcuno. £ quanto all'utilità , non si con- 
servò per Quésta scienza il duello cavalleresco , 
« la fatale toasslma adi' obbligo di vendetta 
non invalse ? non furono tia essa stimolate t 
^rótffossé te ifìgiuriè J>er àvèr fitta più van- 
taggiosa e |>ià onorevole la condizione degP 
Ingiuriatìri ì fcón è ih M che ha ra&itè , per 
V ansietà del ven&carsi y "ogni maniera <fi su- 
tetékiérfà d'assassinio , non l'usanze del 

• por- 
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portar armi nascoste , tener uòmini facinoro- 
si > usanze solò dell' italià , è pur troppo non 
anche , cioè settartc* ànhi dopò uscito qttel lu 
bro, ed irt igue' luòghi ovè più ciò dovrebbe 
sere , dismesse àfFattò ì non è dessà che ina- 
sprisce ed eterna ogni lire , ugualmente nociva 
sé di duello tràtra o di pace , pèr le infinite 
difficoltà c lunghezzè , c per le diligéntissime 
horomie d' ogni paróla , d' ogni gèsto , d' ogni 
formalità ? per nòn dire che alle cristiane 
massime opponsi , ed è rea d offesa maestà di- 
Vihà. 

Mostra Jx>i 1* erudito il principio , il pro- 
grèsso , t la formazione di questa scienza , 
spàrgendo nuovi lumi per tutto di antichità , 
di stòrlà , di saper legale e politicò , ed arros- 
sire facendone col dichiarare quanto èrano più 
savie le antiche nazióni colte , quanto siam da 
paragonare Coi barbari , e quànto a noi siano 
dà preferirsi turchi , persiani e cinési , perchè 
Altro è venire a singoiar certame i altro aver 
libri che sèriamente né trattino , far raccolte 
di cotìsifelj t di casi avvenuti , ammafctafsi in 
regola e< secóndo i dettati de' giurèconstritt V 
ed a queste dottrini dar luògo, all'occasione * 
io una italiana enciclopedia (9) . E certo come 
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nell' altra parte le ricchezze risplendono di 
quella filosofia , coi abbiam detto che il Maffei 
dato s' era , così pompeggiano in questa quelle 
dell 1 erudizione , in cui già cominciava a inter- 
narsi , e le accortezze della critica in questa % 
in quella il filo del raziocinio commodamente 
s'ammira : per tutto poi una somma chiarez- 
za , ed ordine e metodo singolare , e a tenersi 
difficile in opera , ove scrittori si confutano 
che non hanno nè ordine , né metodo , nè dot- 
trina ferma e accordata . Non può dirsi eoa 
quale applauso fu ricevuta , ornata poi anche 
d'uno stile purissimo e leggiadrissimo , e tan- 
to più bello, quanto che seppe, scrivendo non 
toscanamente , ma italianamente , farsi appro- 
var dalla crusca , che già , presentatole da mon- 
signor Strozzi , T avea tra' suoi : lucente onore 
a quel tempo. E veramente questa è 1* opera 
del Maffei ., che ogni altra sua riguardo alla 
dettatura sorpassa , forse perchè in que' princi- 
pi , minor essendo la fama , era maggiore la 
diligenza , e fors' anche perchè più s' imboscò 
poi in quegli stud; , che spesso quanto danno 
d'erudizione e di sodezza alla penna , tanto dT 
eleganza le tolgono e d' agilità . Basti dir fi- 
nalmente , che distrusse affatto codesta scienza , 

*4 
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ed ottenne quello , che decreti di papi , editti 
di principi > canoni- di concilj non avean potu- 
to ottenere : e non è ciò meritar bene della 
religione, dell'Italia > dell' uraan genere inte- 
ro ? indarno sorsero alcuni maestri dell'arte 
cavalleresca (io) ; morirono tosto i ior libri : 
a cui mancò V unico mezzo per vivere , le ri- 
sposte del Maffei : bensì rivolse questi nell'ani- 
mo d' ampliare alquanto 1' opera sua , e trat- 
tarvi anche delF onore per uso degli oltramon- 
tani , e delle armate ; ma forse le succedute 
occupazioni noi consentirono . Bel premio in- 
fanto riportò egli della sua fatica , ed all'ani* 
mo suo d'ogni maniera di gloria avidissimo 
premio ben dolce ; perciocché molte volte e 
da privati e da principi ancora venne sopra 
ogni sorta di civili e cavalleresche contese del 
Suo parere richiesto , quasi che la sua casa 
quella fosse della prudenza , ed ei reputato ve- 
nisse il savio dell' italia . ■ < 

figliuola di questa può dirsi l'opera uscita 
due anni appresso de fabula ordini* constanti* 
ni ani . Nella scienza cavalleresca avea toccato 
il Maffei che principio ebbero dalle crociate 
gli ordini cavallereschi : ciò spiacque a colorò 
che l'ordine costantiniano all' imperator Co* 

1 '* J B j stan- 
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stahtino , e a que' cinquanta soldati , che alla 
elodia del Uhm ei deputò , riferivano . Bir 
«ognava fatato disingannarli , ed & niunp. ciò 
meglio s' apparrenea che al Maffei > perchè 
niuno fu mti così nemico de' favolosi rwqa- 
ti < della opinioni pregiudicate, e quindi ni»7 
no cosi animoso a combatterie , anche in rao*- 
menti delicati 9 contrai , e che ogni altro 
avrebbero disanimato : di fatti appunto in air 
Lara pensò il duca di Parma di assumer quel!' 
ordine, e presentate ne furono a Clemente 
undecima le regole da approvarsi. ;Ma diceva 
il'Maffel : ip nPP parlo bell'ordine , cb.e un 
principe vuol dispensare , par}q de}la v favplor 
sa itf*>rietta , che di quest' ordine qi raccon- 
e* , -e.|r«co un punto d'erudizione e d'an- 
tichità. m . ' •} ') \\ u.'m !.. . 

E s noto come glia metà M secoj^ ^ciw- 
sesto du* gr?ci , , parrochi V ano nel Padov*- 
no , l' altro in quel di Treviso , cominciarono 
g^y^ntare d' essere della famiglia Angela im- 
peratoria , :e .discendere 4*1, gran Q>S;fa«fiijQ • 
Il ior padre ayea tenue pensione in Venezia • 
Diedero fuosrj delle carte f nelle flu^i erano, 
chiamati principi e duchi di varie provjncje , 

e come avean ragione $ imperio di Costan- 
tino • 
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tinopeli , c corse il serenissinao Giovai i\n- 
drca Angela era figliuolo del serenissimo Pfe- 
m t che fi» d<^ serenissimo Giovanni , e $9* 
tetta del serenissimo Andrea . Non basta : 
pensaroop di finger* unsi religipae di cavalieri 
iasptuita da Costantino , e s' intitolarono m 
proni mgìstri njjfttfa sancti Georgi , profes- 
sando d' aver podestà faiendi milite* mst^ir 
niaws , sive equites, tufi teguU sancii B/asilii et 
&ncù Gmgii ; e titoli e documenti pubblicar 
pnp. Afeli Somedia & $ quelle che i firan.- 
2csi chiamane* lagrmmti ; Roma <fc&a>nufc 
quell'Andrea Angelo compositore di essa , ed 
il sig. pretendente vjdssi a, un tratto, irx tpc- 
galèra convenite U bel trono di Costami* 
nopoli (u). . ' , il t • 

• rU Maffci pertanto mpsm ev ideatamente , te 
tracce <fel Cangio «il sup giudizio e sappre 
teguitando , mostra il ridfcolq 4i quflk «rie ^ 
la falsità di que' documenti , e tome nuJ4 fan- 
r, o i pontifici brevi % che tanto han vigore 
quanto son, v^ri i privilegi , essere il ppqfct 
fi* giudice st^nw^ponc^jinq^ljf ,^osg che 
siguar4an la fele e i cosami f ma non $i4 i* 
incile , appp fiazion veruna x cfce aJV esizia- 
le * «Bri? ?£fia««ngoBo. £ p^rr^ (jiUtnt 

B 4 appro- 



approvazione di Clemente undecimo cader non 
potea che sagli statuti , ricopiati da quelli de' 
veri ordini , e però santi , non sulla favolosa 
novella , non entrando in ciò i pontifici diplo- 
mi : quanto poi al dirlo quest' ordine constanti- 
nìano , dicasi pur tale , scriveva il Maffei , se 
si vuole-, «ma solo come istituito in memoria 
della Ctoce e del Labaro veduto da Costati* 
tino. Vero è che il libro fa da Roma proibì- 
to, per opera massimamente, secondo ciò chi 
l'autore ne scrive in Trancia all'abate Conti , 
de' padri gesuiti , da cui s' era allora l' anima 
del MafTei alquanto alienato , e che furon quel- 
li , secondo lui , che d'assumer l'ordine co- 
stantiniano persuasero da principio al duca di 
Parma , il qual poi sdegnossi non poco contra 
il Maffei . E non era difficile ottener P inten- 
to , essendo vero che non vi si parla dell' auto- 
rità delle pontificie bolle a quel modo che ir* 
Roma si desidera , ove benché certe propost- 
lioni sien vere, e considerate generalmente ve- 
run contrastò non soffrano , non vuoisi pero» 
die ai particolare si applichino da persona pri- 
vata , onde non diasi luogo alla massima di 
sottrarsi dall' ubbidienza ì voglio dire che fu 
proibito dalla politica della corte , non dalla 
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santità della religione. Troppo era Iunge i! 
Maffel dall' offender questa j credeva poi che 
meglio al credito di quella tornasse il non ca- 
nonizare delle imposture , e certo non fu que- 
sto P ultimo de' motivi , che gli fece tinger la 
penna (12) . 

Tin scia ancora per far parte in una Ietterà 
all'amico Vailisnieri di certa sua fantasìa Biz- 
zarra ,- com' ei la dice , sopra la formazione de' 
fulmini , cioè che questi si generino vicino a 
terra , e sia di basso in alto il 'principio del 
loro moto , intanto che non il cielò ci saet- 
ti, ma sembri la terrà provarsi di ( saettare il 
cielo . I nemici del Maffei gridarono tosto che 
nello stranissimo libro intitolato hi filòsofi a a 
rovescio di Benedetto Rassinesi tale sentènza si 
ritrova ; poteano aggiungere in Seneca e in 
altri : ma the al Maffei cadesse in capo natu- 
ralmente , mostralo abbàstanza V avvenimento , 
che ne fii causà . E? noto come trovandosi cof 
marchese Malaspirta * suo cognato rìel castello 
di Fosditìòvo , vide nella stanza , ove riparò 
dalla pioggia , avvampar d' improvviso un fuo- 
co vivissimo verso il paviménto, di colore tra 
il biancheggiante V P azzurrò , che pòi in 
maggior fiamma si dilatò : senti Spassarsi dietro 

come 



Còme una striscia , caddero alcuni pez*j del 
calcinaccio della volta , poi udissi gran ri*, 
bombo in alto , e più segni di fulmine neiy 
ultima so$tt%. si rileyarqno . Una mente aqna 
e. indagatrice , come quella era id Maffei > 
potea dopo questo fatto rimanersene oziosa f 
in oltre se detto da altri venir fojmwi fcl- 
Ja terr* , primo, disse il Maftei non poter ve- 
nire altramente , nel che & ingannossi , trat- 
to per altr^ la materia, in triodo , ct>'è di prò-, 
va egli pure come si possa , ingannandosi i 
mostrar grandissimo ingegno. Seguendo per- 
tanto \\ suo viaggio per la toscana \ tà, a ca- 
vallo Tannino valicando, fece qu*i{e sjue con- 
siderazioni , efre poi espose nella su4dafta, let- 
tera , all' eccitamento delle quali anche il viag^ 
gio stesso, contribuiva t essendo che feci^eat* 
ci prende , com' ei disse , lo spirito filosofico, 
tra le mo^goe , che semino Jil>ri f ecceller*, 
ti per iinpa^ar qualche cosa della na/uja , ,Ma 
di quesfa, e- d'altre sue lettre sdl^rgc^ento 
naedesimD , ayrfc pi£> bejl* occasiona m appres- 
so di favellare. t ■ : 

Priina. per& cfc« quesft h\tm pubblicasse , c 
quelle due qpere, , diede il JVfeffèj immilli 
e forte, prova A «g queir amor sud nazionale , 
j , che 
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che sempre animavate , anzi eh 1 era una secoa* 
da sua ^nima f Scarsa gpipione in traccia $' 
avea d* Ile lecere nostre ; perchè poco e male 
si conoscevano , come }e scritture particolar- 
mente del padre Bouhours , e quelle dei gior- 
nalisti di Trevoux dichiaravano , e come av- 
verrà sempre in una: nazione che aprir voglia 
i tesori dell'altrui Jetteratu.rg $enza possedei 
ne la chiave, necessarissima della lingua . Spin- 
to particolar^flte 4* que$fc considerazione i\ 
M^ffei, e WWW ia Padova nel 1709 eia* 
popò, prima ,c^e ritQrnasse in toscana ed $ 
R$m*, per qui -presentar? al& santità di Cle T 
rnestf iwdecinao l'opera 4«!l» s&W* cavali^ 
resc, a lui esecrata , caldamente instette cpj 
Vallisnicri e cpl &no sulla pqb^iicazion* $ 
un bnpn giorni italiano : &\* chiamar np* 
potendosi b galleria di minerva , che allpr 
corre* , benché il Zeno vi avesse parte • Nog 
istette inutilmente ; e ciascun sà qùai onpre *' 
aggiunse e qpal luce da quel giornale alla np 7 
stra letter*t«j!* * P si riguardi h $tile , p 1% 
storia ImiPZb t 3 U quantità delle npfczic , 
p la ma^rìa 4egti estratti., © ]P oppprt&njtfc 
delle riflessioni,, o le Vetrine delle dteertazio- 
ni, m \b v> CTQÌn quel giornale 4; ordina 
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rio , riè di mediocre • Al Maflfei appartengono 
le due dedicatorie , quella in testa del primo 
tomo al principe Ferdinando gran duca di to- 
scana , e l'altra del tomo decimosesto ai suo 
successore il principe Gian Castone ; l'erudita 
prefazion generale , ove una storia de' giorna- 
li si tesse , ed opportuni avvertimenti si danno 
ai giornalisti di Trevoux , il che fece credere 
che sue pur fossero alcune osservazioni sparse 
destramente in alcuni articoli contfa que' gior- 
nalisti , e' che al Fontanini attribuire si voglio- 
no 5 là relazione e notizia dell* accademia del 
disegno in Roma , eh' ebbe origine sin dal 
1418 ; e fu insignita del titolo nel 1595; e di 
cui era stato costituito principe allora da Cle- 
mente undecimo Carlo Maratta ; quella d'una 
mirabile acustica tromba d'invenzione di Giù. 
seppe Landini , con cui s' ode chi parla in di- 
stanza-grandissima la descrizione del primo 
gravicembalo col piano e forte che siasi udi- 
to , lavoro del sig. Bartolommeo Cristofaii pa- 
dovano , allora cembalista stipendiato del sere- 
nissimo principe di r toscana 5 1- estratto dell' 
opera del Gravina origines jurts civitis , loda- 
tissimo dallo stesso Gravina , e norma vera- 
mente pei giornalisti ; la notizia succinta de* 
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manoscritti che si conservano nella real libreria 
di Torino , ove trovavasi nel 1711 ; la descri- 
zione dell' esperienze fatte nel 1694 e 95 in Fi- 
renze collo specchio ustorio sulle gemme e al- 
tre pietre, e sul calor della luna , esperienze 
tanto piti da pregiarsi perchè tentate con otti- 
mo specchio , che Benedetto Gregory lascio 
nel suo passaggio per Firenze al gran duca, e 
che fecero strada alle poi tentate in trancia ed 
altrove ; le lettere dei padre Bacchini sopra i 
frammenti di sant 1 Ireneo trovati nella libre- 
ria di Torino , e dal sig. Cristoforo Matteo 
PfafF pubblicati ; la lettera al medesimo padre 
de ecchsiasticae hierarchiae originibus ; e forse 
sono anche sue , come appare anche dalla det- 
tatura, le relazioni , di alcune opere proprie , 
della scienza cavalleresca , della merope , della 
raccolta di rime e prose , e della storia diplo- 
matica , usanza che non è forse ai leggitore 
men utile che all' autore , massime in opere di 
gran tessuto , E più avrebbe operato , se mol- 
te ragioni , e il disgusto tra V altre con mon- 
signor Fontanini , uno de' giornalisti , non 1' 
avesse costretto a ritirarsi . Quasi tutte però 
le suddette scritture, dValcuna delle quali dire- 
mo subito qualche cosa di più , son anche 

stam- 



X3*X 

Stampate a parte , con altre cose , tfà cai non 
è da tacéri cifc, che dèlia regolazione dell'adi - 
ge scrisse 5 suggerendo una cuna nel lètta del 
fiume , e rifiutando il tàglio , dal padre Coro- 
nelli indicato, clie sèàHeàssè le acque Superflue 
nel lago di gàrla . Anche la dedica e la prefa- 
fcion gènéràlé tonò a J&rte stampate, non sen- 
za qualche lagnanza , bisogna pur dirlo , di 
Apéstòló Zeuó * eh' ebbe parte in quelle , ed 
ài MàfFei parecchie notizie Somministrò : onde 
intiepidì qfueìla loro calda amicizia * ma solo 
per alcun tempo ; è di fatto scrisse dopo il 
Zenó al sig. Olivieri parlando di lui quelle 
dolci parole , che non si pub conóscerlo e nòn 
amarlo ♦ Ed anche per cagiòn del giornaté s* 
alienò dai gesuiti 1* animo dèi Mftfìfèi . Son no- 
te quelle tre lèttere , benché non molto degne 
di fesseti©, contro esso giornale dei gesuita pa- 
dre Bernardi > sdegnatosi coi giornalisti per 
àver questi sdstenuto il Fontanini contra il 
padre Germòtf . Là terfcà di quelle è indiritta 
ai métto erudirò > tV è U Maffei /del quale 
abbiamo alia rispósta piacévolissima e d* acuto 
saie sprtlttSata , óve piuttosto bruscamente acca- 
mi* qfcèi f*dre ( salva però ed inviolata , 
com'èi dice * k onorevol figura , th' egli farà 
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sempre nelle sue specie intenzionali ) ed anche 
và toccando alcuni tasti riguardo all' órdine , 
the degni gii parean di censura , tòme H hie- 
todo degli ftttdj , il predicare d' allóra , è <juàl- 
chè aftra simile cosa : la quale arditezza non 
sapea allora che avrebbé poi espiató con una 
tóma per V ordine ed un' atnorè grandissimo è 
fedelissimo (13). 

Era , come ho dettò , nel 1711 in Torino 
per domestici affari , è forse per vedere se gli 
Venia fatto di ricuperare il tfiarcheSato di Fa- 
rigliano, che ricuperar non potè ; ittà dagli afc 
fari per altro così avviluppato non era , che 
spesso ndh se ne liberaste > per visitate la real 
libreria di curiose opere t manoscritti Talmu- 
dici e Rabbinici , mà sovra tutto di greci lo- 
devolmente fornita i Neifc relazióne iella tjua- 
le al Zetiò indi ritta ^ -è nV notarsi tra F altre 
cose r ésatra e nuova notìzaa dell* intéra «pito- 
itib deifc instìrufciòni di Lattanzio , di àtì non 
aveasi che uh terzo , è fchè fa seniore tenuta 
per a&nVla (H) • FtìbWicòIIà tannò \fi* 
CriftoforoK Matteo PfefT ; \\ quale ' tr<òvaridosi 
in Torino cól gióvane principe èt Wirteifcber- 
ga , * Scoperti avendo nella libreria alcuni 
greci fra m menti di sant'Ireneo 9 %he tfcstimo- 

aia- 
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niavano contra il cattolico dogma della tran- 
sostanzia? ione , corounicogli al Maftèi ; il quale 
dubitò subito della loro legittimità, e sponen- 
do i suoi dubbj in due lettere al p. Bacchini , 
queste al dotto protestante trasmise . Ma ben- 
ché mostri che delle catene , da cui son tratti 
i frammenti , non è da fidarsi comunemente, e 
la stessa celebre catena corderiana con nuove 
osservazioni invilisca, benché il primo sia qua- 
si un tessuto di passi del nuovo testamento, 
contra V uso degli antichi padri , il secondo ci- 
ti le costituzioni dette degli apostoli, che sap- 
piamo essere a sant' Ireneo posteriori , e con. 
tenga più altri segni di falsità , ed il terzo 
ostenti un'aria di libertà, che i sentimenti ac- 
cusa de' novaziani assai più che quei di s. Ire- 
neo, o d'altro scrittore cattolico, pure il Pfaff 
non si persuase , e questi frammenti da lui 
tradotti e illustrati , all'.Aja stampò - Il Maf- 
fei , perchè trattavasi di religione , dal suo 
costume di giammai non rispondere si dipartì , 
e replicò , diriggendo nuova lettera al p. Bac- 
chini , suo maestro in divinità , e che gli avea 
nell'anima acceso l'amore de' santi studj. Nel- 
la qual lettera con nuove osservazioni e più 
largo dire sulle cose trattate ripassa , e belli». 

sime 
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sime autorità ' aggiunge , mirabile veramente^ 
© se rileva <ì veri sentimenti del greco vescovo 
Margunio,' o se abbatte i greci scismatici, e i 
protestanti,' nuovamente spiegando quelle paro- 
le nelle liturgie greche , alla spiegazion delle 
quali grandissimi uomini , Bessarione , Bellar-* 
mino, Allacci, Bona, e Bossuet pub dirsi che 
s* affaticarono inutilmente . Ed avendo il Pfaff 
con una lettera apologetica replicato, altra let- 
tera ancora diresse il MafFei allo! stesso padre» 
Baccjiini , con nuovi passi di sant'Ireneo e d' 
altri padri a vie più dilucidare e corroborare 
la sua dottrina , applaudendogli tutti in italia 
c fuori, e l'illustre padre Leoni tra gli altri," 
che nella sua ristampa di sant'Ireneo suiF edi- 
zion de Mauri ni condotta trasportò in latino 
le lettere dei MafFei v L' uno però non meno 
dell'altro , come il più delle volte suole avve- ,r 
nire , rimase nel parer suo; ma se la gloria d 1 : 
aver vinto fd d ? un solo , ; fu però qV ambidue 
quella non minor forse d'aver nobilmente <et 
con urbanità combattuto. 

S'era dunque iniziato il MafFei ne' misteri! 
della santa letteratura, e già quelle applicazicv 
ni guastava che dovean formare in progresso: 
le prime delizie sue , e massime nélla vec- 
Tom.XIL £ chiez- 



chiezza > in coi pare che tu mthi sola piare* 
dicesse alla teologia . Non lasciava pero di 
starsene anche colle muse , e se poc' anzi V ab- 
biam veduto rendere un 1 importante servigio 
alla cattolica religione , or la vegliamo un 
servigio rendere f se .minore quanta air ogget- 
to t più grande ancora riguardato io se stesso j 
al teatro italiano colla sua merope * Doleva al 
Maffei crudelmente di non vedete il teatro 
degi' italiani in quella dignità e luce , onde V 
altre parti splendevano della ior poesia , ed 
inaspriva la piaga il por mente ad alami stra- 
nieri , che pareano coi loro avanzamenti alla 
tardità nostra insultare . Cercò dunque di ri- 
formare la nostra scena ; e prima diede a 1 co- 
mici le migliori nostre tragedie da loro non 
conosciute , essendo che. a queste s'era già da 
gran tempo sostituito) a nuovi drammi non 
meno al buon costume che ai buon gusto con- 
trari , o traduzioni dai francese che non ave*- 
no sapore alcuna italiana , e che a noi sempre 
le proprie mancanze rimproveravano . E quel- 
le tragedie poi raccolse in uno , e stampò nel 
172 ? coi titola di teatro italiano f 1 5 ) ; bella dis- 
sertazione facendo precedere , ove breve scoria 
si: tesse del nostro teatro , avvertimenti ntilis- 
. > j simi 
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sirtri si reca in mezzo, e ! difetti rilevasi delle 
franzesi tragedie >- di cui parevagti che troppa 
caso gì' italiani facessero sin d' allora • Ma di 
ciò non contento , dopo aver fatto conoscer le 
altrui , pensò di lavorare una tragedia egli 
stesso ; ed a ciò gli fu anche d 1 incitamento la 
conversazione d' un* abile attrice , celebre al- 
lora in itaiia , cioè la signora Elena Riccobo- 
ni , donna coltissima » e di merito non medio- 
cre nella poesia (i 6). E certo fu in grazia di 
lei , ch'ebbe l'accusa di non aver fatto prota- 
gonista il personaggio d'Egisto , come forse 
dovea , ma si quello di merope * da lui ve- 
ramente con somma e parziale cura dipin- 
to (17). 

Niun 1 altra opera del Maffei fu di questa pia 
celebre e più fortunata : moltissimo he fu det* 
to in lode , ed a meglio testimoniarne la bel- 
lezza , moltissimo in biasimo atacora ne fa det- 
to . Tra i riprensori distingùònsi particolar- 
mente il sig, di Voltaire , ii JLazzarini , V 
abate des Fontaines in quelle $ue osservazioni 
periodiche, ed il Valleresso, autore della Culi- 
cutidonia , o sia dei Ruzvanscad il giovine, 
come portano altre edizioni . Principale sco- 
po veramente di quella tragedia satirica era 

C 2 l'UUs- 
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l'Ulisse del Lazzarini , condannandovisi unica- 
mente la totale imitazione de' greci , e certe 
orribili^ ^nondimeno non potè il Maffci non 
prender la penna , e stese , dicesi in .sola una 
notte, comecjia piacevolissima e pungentissima , 
diche però furono a parte solamente gli amici. 
Al desFontaines rispose Un'amico suolai Lrz* 
zarini , ed al sig. di Voltaire egli stessor (iS) . 
Quanto al primo , scrisse egli veramente con 
molta forza ed acutezza ; ma ciò che impor- 
ta ? scrisse con molta acutezza e forza quel 
beli' ingegno anebe centra il Marchetti , e 
non per questo fu roen pregiato e men caro il 
suo lucreztQ volgare , <>ve ciò eh 1 ei vi seppe 
porre di divino vince quello che v 1 è. necessa- 
riamente d' umano • Nelle cose belle chi non 
sa che la sottilità della critica fa più onore 
a chi biasima che torto a chi è biasimato , e 
massime in opere sceniche , ove far non pos- 
sono le sottigliezze , che moltissimo sempre la 
regola dei primo aspetto non vaglia ?; Il sigru 
di Voltaire (> poi scrisse con molta urbanità ed 
obliquamente., cioè ritorcendo sulla difficile 
contentatura della sua nazione , che vuol dare 
i propri costumi ad ogni secolo , quelle man- 
canze , eh' ci . rilevava nella merope , e dalle 
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quali sì purga il Maffei , rispondendo sull'aria 
medesima , ma però aggiugnendo un* analisi 
della merope frànzese così diligente e severa , 
che non può veramente non anche dirsi duret- 
ta un pò tròppo ed acerba.- E quindi' non ma- 
raviglia se il franzese , sdegnatosi alquanto , 
pubblicò poi quanto sotto il nome leggiamo 
dei sig. de la Lindelle , e che o non vide , o 
non curò l'italiano (19)4 . ; 

Ma non basta alla malignità ed all'invidiar 
poter riprendere qualche cosa ; tutto vorrebbe- 
ro poter censurare r e far non potendo che le 
bellezze non sien bellezze , ove ricorrono ? 
all' accusazione del plagio 4 Fu detto subito che 
T avvenimento storico riferito da Igino , che 
al parer dei Maffei stesso e del Reinesio è il 
soggetto del Cresfonte perduto d' Euripide , 
pose in man bell'autore il filo dei dramma ; 
e non si peifeò />t!f non pensare si finse > eh' ei 
condusse' il suo dramma per tutt' altra via , 
sopra tutto col fingere Egisto ignoto a se stes- 
so . Si tirarono altre meropi italiane già stam- 
pate , quella del; Liviera , e quella del. Torel- 
li , eh' espressamente aliate fa ristampata (m): 
ma senza notare che in nulla se ne prevalse il" 
Maffei . Forse con più color di ragione quella- 
1- - C 3 ci- 



citossi del Cavalierino , dico con più color di 
ragione , perchè il Maffei , che più volte par* 



nel tempo stesso non pub dirsi che ignota gli 
fosse ; ma cosi poco è quei che imito , che nè 
interpretar male quel silenzio , nè vuoisi più 
considerare dell'altre cotesta accusa (li) . Fu 
anche maltrattata dai cattivo gusto e dall'igno- 
ranza . Un la Motte italiano sparse essere 
grand' errore recitare in versi , e in prosa ven- 
ne disciolta , e così fatta rappresentare ; altri 
vi caccio dentro gli amori , ed altri appiccò al 
termine d'ogni scena le rime : e finalmente 9 
perchè nulla mancasse , l' invidia si vestì coli* 
abito della santità, e per abbatter la merope , 
condannò la tragedia in se stessa. Venne per 
altro compensato ad usura l'autore da infiniti 
scrittori che il lodarono a cielò , da tante rap- 
presentazioni anche per mezzo di cavalieri e 
dame , come fu anche in Vienna alla presenza 
dei eultissimo imperatore Carlo sesto , da tan- 
te ristampe , dalle versioni in franzese , spa- 
gnuolo j inglese , tedesco , e russo. Pare che 
una tanta e sì durevole approvazione nasca in 
particolare dallo stile aureo ed originale (22) t 
dall'affetto materno con una maestrìa trattato 



la dell' altre , di questa 



fa menzione , e 



e con 
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« con uni verità , che le tragedie franzesr 
tanto applaudite non hanno certo la pari (23) \ 
t certo come questa condizione principalmente 
la Fece tanto aggradire sul teatro , cosi servirà 
principalmente a renderla immortale nella le* 
itone f altra dello stile , eh' è il balsamo con- 
scrvatore deli' opere di gusto . Ma qual leti* 
zia per lui , nel sentire così applaudita in 
ogni parte idei colto mondo la sua tragedia ì 
letizia per altro non solamente prodotta in lui 
dall' acquistatasi gloria , ma dal vedere eziandio 
che i raggi di questa in volto alla sua carissi- 
ma Italia si riflettevano. 

Di fetto qual epoca non fa per P italia quel- 
la in cui potè dire : anche in questo genere di 
poesia or potrb cosa vantare non inferiojr cer- 
to a quanto di meglio e gli antichi e gli stra- 
nieri inventarono? Che se onor tale ne ridon- 
dò generalmente all' italia , quale poi su Vero- 
na p%rticplarmente non ne dovea ricadere , e 
però quanto crescere P esultazion del Maffei , 
così tenero della sua patria , che d' ogni suo 
fregio come d* un tesoro proprio godeva , che 
di quanto potesse il concetto sminuirne come 
di perdita propria si rattristava ? però non bas- 
«vagli vederla ricca di antiche e moderne pre» 
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ziosifà , e per naturali doni bellissima : era i f 
ogni suo' diritto, benché passato , e dell'antica 
sua condizione gelosissimo, la quale sembrando 
ad alcuni quella essere stata d' una città a città 
minore subordinata , e reputando ciò falso il 
MafFei, come potea egli la penna non muove- 
re a dimostrarlo l Dimostrò- dunque che Vero- 
na nè fu della provincia mai de' cenomani , riè 
mai fu a Brescia soggetta ; che il titolo di ca- 
put dato a una città, a tempi di Roma antica, 
non indicar che sotta d' essa fosser altre città ì 
che metropoli non s' institnirono in itaJia , di- 
vidasi questa o in regioni, o in provincie; che 
la residenza de' magistrati romani , come non 
fissa in veruna città, così veruna città non co- 
stituiva metropoli, e che nel caso, non Brescia y 
ma e per la sua grandezza e per V estensiorr 
dei paese suo Verona esser dovea capitale, Ve- 
rona, che sotto i re d' Italia di capitale fece più 
figura che non di subordinata. Gli usi pertan- 
to de* tempi e delle nazioni , le passate vicen- 
de , e il sistema del romano governo alle au- 
torità contrappone * che il dotto bresciano , ca- 
nonico Paolo ì Gagliardi , recava in mezzo ; gli 
toglie il soccorso d'una iscrizione opportunissr- 
raa, mostrando, che fu mal letta e peggio spie- 
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gàta; e s' argomenta spogliarlo dell' aitilo màg-» 
giore, ch'ei trasse dai noto distico di Catullo 

Flavus quam molli percurrit flamine* niela , 
. Brixia Vetonae mater amata meae ,* 2 '•' 
pretendendolo falso ed intruso . Molti posero 
Diario in questa disputa, che poi dal Gagliardi , 
e dal Maffei medesimo fu ripigliata , cotne ve- 
dremo in appresso (24). »" * " « '« 

Vediamo adesso come rivendicò l' Italia d 1 
una prerogativa , che udì contrastarle in bavie- 
ra da qualche frartzese, e particolarmente dalla 
contessa Adelaide Felice Canossa Tering di See- 
, fèld , amabile dama e coltissima , ch'esaltava 
la nazion franzese sopra T italiana per la mag- 
gior copia delle buone traduzioni dal latino e 
dal greco . Promise allora il Maffei di mo- 
strarle non aver su tal punto la nostra nazione 
che invidiare alla franzese : di fatto * comecché 
dopo alcuni anni , stampò un catalogò de' nostri 
traduttori con prefazione epistolare à quella 
dama indiritta , ove nota che oltre i Volgariz- 
zamenti del (iooo , numero grande ve h' ha dei 
1300 e dei 1200 ancora, specialmente ne' testi 
a penna, e mostra come la nostra lingua è tra 
le moderne «la più accomodata a ben tradurre 
dalia greca e dalla latina , per la maggior sua 
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conformità a dette lingue (25). Ed é vero che 
diede piuttosto un semplice saggio che un per- 
fetto catalogo , ma intanto aperse la via alla 
biblioteca del p. Pai toni , ed a quella del sig. 
Argelati, Aggiunge poi la traduzione con note 
illustrative di quattro famose iscrizioni greche, 
la prima delle quali conservasi nel nostro mu- 
seo filarmonico , la seconda è nel diario italico 
del padre Montfaucon , e P altre due nella rac- 
colta de' marmi antichi d' Oxford : e chiude con 
bel paragone tra le iscrizioni e le medaglie , 
ove dell'utilità delle prime sopra ogni altra ma- 
niera di monumento vuol persuadere la spddetta 
dama , the gli s' era mostrata piì* delle meda- 
glie parziale che delle iscrizioni , 

L' aver nominato la baviera mi ricorda ora 
il passaggio nel 1716 per Verona di quel 
principe elettorale , poi imperatore , che fu 
ospite dei marchese Maffei ; il quale avea que- 
sto anche di mirabile , che sapendo moltissime 
di quelle cose che i cavalieri generalmente non 
sanno , tutte quelle ancor possedea , che a gen- 
tile ed ornato cavaliere si convengono . Avea 
prima servito il re di danimarca Federigo quar- 
to , che si portò nel 1709 in Italia, e procura- 
to gli avea, i dieci giorni che fcrmossi aVero* 

na , 
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ria y que' comodi e que' piaceri che son d 1 usan- 
za in tai casi : ma il principe di baviera l'eb- 
be in sua casa , e certo eoa singoiar gusto 6 
splendidezza trattollo , massime ad una cena 
degna veramente di chi t'onorava . Usavano 
allora , massime nella tavola verde , come la 
chiamano, bizzarre invenzioni e artificiosi mac- 
chinamenti : il Maffei esser volle di tutto l' 
inventore egli stesso e il disegnatore ; ed era 
poi lavoro della marchesa Silvia , di ricami 
espertissima , il bellissimo fregio di punto a ro-» 
se , che tutta contornava la mensa . Parve 
che quel principe volesse tosto mostrarsi grato 
col tenergli ai sacro fonte un nepotino poc' 
anzi avuto: moltissimo poi si compiacque della 
magnifica giostra , che. in pieno anfiteatro per 
alquanti bravi cavalieri fu data , a persuasion 
del Maffei , il quale corse anch' egli con vaio- 
roso garbo la lancia sua . Ed anche per queste 
cose male vedrebbe chi nel Maffei non vedesse 
che un proprio e domestico compiacimento: 
godea dell' onore che ne riportavano i suoi cit- 
tadini , godea del lustro che s'aggiungeva alla 
sua Verona . • ' , . , 

Ma fu più grande V esultazione , come ne 
fa il motivo più grande , quando scoperse coli 1 
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ajuto del canonico Cannelli gli avanzi de* ma- 
noscritti preziosi di questa biblioteca capitola* 
re, la fondazion dellft quale s'ascrive -dal Pan- 
vinio all' arcidiacono Pacifico , che morì nel 
846 ; e veramente risulta dà più congetture che 
nell'ottocento fosse già celebre, unica sorte per 
avventura di quante son oggi in europa (26) . 
Ambrogio camaldolese ricorda nel $uo odepo- 
rico che passando nel 145 1 per questa cit- 
tà , vide nella maggior chiesa libri di antichi- 
tà maravigliosa : Pastrengo e Guarino ne avea- 
no alcuni osservati , ma se ne perdette poi la 
notizia , o fosse per trasportamento seguito 
nella gran piena dell' adige nei 1574 ; o per 
isconvolgimento ~, com' altri vuole , nella gran 
peste del 16*30 accaduta. Vana ricerca però ne 
fecero i due famosi viaggiatori padri Mabillo - 
ne e;Montfocone: perciocché stavano sopra un' 
alto armario , la cima del quale , sfondata •, ve- 
niva quasi un gran cassone a formare , e là 
parea che attendessero la man del MafFei per- 
iscuotersi d'attorno la lunga polve, e rivedere 
il. sereno » Parve lui che- stati fossero divisi in 
due classi dai segno de' numeri neri e de' ros- 
si,' sembrando quelli de' rossi j raccolti da Pa- 
cifico arcidiacono della chiesa veronese , e gli 
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altri venir d'altra mano mostrando ■ : ed è* ve- 
ro che. per lo più son laceri avanzi , membra- 
ne scomposte , e codici senza principio e senza 
fine , ma n'è il valore grandissimo e per P an- 
tichità che vantano , e per le particolarità di 
che insuperbiscono 1 . In una parola questa li-» 
breria e pei suddetti riguardi , e pei volumi 
scritti in maiuscolo , e in que' caratteri che 
nelle istesse r età corsero del - maiuscolo , : dice di 
non voler cedere in europa che alla vaticana . 
Se poi la scopèrta fu accidentale, come par eh' 
amino d' essere per lo più' le scoperte , seppe 
però egli recarla a frutto grandissimo : uso ne 
fece subitamente , benché destinato avesse d' 
alquanto soprasedere ; e fa a questo modo . 

S'era in quel tèmpo recato a Firenze , ove 
T amico Salvini e gli altri dotti <li Iqoei tem- 
po, e la bellezza della città l' invitava , lo ri- 
tenea. Ma il più forte motivo a questa volta 
di sua dimora colà fu la sin d' allora intrapre- 
sa opera dell'arte critica lapidaria , opera dall' 
imperfezione ed inesattezza de' precedenti scrit- 
tori necessaria rénduta al buon uso de' monuw 
nienti più nobili dell' antichità , ma dalla qua- 
le fu poi distolto da più cagioni, e prima dall' 
essergli stato scritto di Verona y che il celebre 

no- 
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nostro monsignor Bianchini pensava di pubbli- 
care le cose inedite de' manoscritti capitolari , 
da lui , come appariva , di vista perdute . Nera 
volendo ei dunque né lasciar la bella Firenze , 
iiè perder l'onore d'essere il primo nella bel- 
la impresa , diede subito un saggio di quella 
biblioteca veronese manoscritta che avea già 
stabilito di compilare , e pubblicò le comples- 
sioni di Cassiodorio, che da Verona si fece in 
fretta spedire , corredate d' annotazioni e d' un 
proemio alquanto bizzarro , nel quale de* ma- 
noscritti , onde vengono , e di più cose perti- 
nenti a' suoi studj ragiona , conto rende di 
queste complessioni , dell'utilità che pub trar- 
sene , dell' ordine nell' edizione tenuto , della 
ferma e del carattere del codice , di cui dà Un 
saggio, del perchè , si voglia non Cassiodoro , 
ma scrivere Cassiodorio, e d'altro, di curiosi- 
tà pel lettore, per l'opera d'intelligenza (27). 
Riguardo alle annotazioni , meritan queste 
ascolto particolare ove narrano , che primo 
commentatore latino dell' epistole canoniche fu 
Cassiodorio , con» primo tra' greci fu Didi- 
mo , ove dicono , che a' tempi ancora di Cas- 
siodorio la messa nelle case proprie si celebra- 
va, ove riportano la curiosa iscrizione di Da- 
i cia- 
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<iana diaconessa figlia del console Palmato , è 
massime ove trattano dèi celebre passo neir 
epistola prima di san Giovanni de 1 tre testi- 
moni celesti , letto da Cassiodorio , e però 
autoriti massima cantra gli imitar; o antitri- 
aitarj chef dicansi , d' Inghilterra e d' olanda , 
che fean lor forza in non trovarsi ne' codici 
antichi della scrittura qnel passo . Ghinde l* 
opera la lèttera al Cole ti già sopraddetta , e 
qui ristampata , della contenenza ef uà 1 antico 
ritmo d'autore anonimo ai tempi scritto di Pi- 
pino, che molto serve per la notizia de' pri- 
mi vescovi di Verona j>8) , ed ove s'indicano 
altri due ritmi ignoti a coloro che ne aveaa 
tessuto 1* elenco. 

Parve ali* inglese Samuele Chandlero che in 
queste complessioni si potesse fabbricare armi 
valide per h religioa protestante e suonando 
nella ristampa che ne fece le ragioni che nel 
persuadevano , diede nuova occasione al Maffèi 
di mostrare il suo zela per la reUgion sua . 
Scrisse dumjue nuovamente , e mostrò come le 
complessioni di Castiodotio a maraviglia s* ac- 
cordine- co' dogmi cattolici , le difficoltà tutte 
dell'uomo inglese assai dottamente sciogliendo, 
e confermando pienamente la legittimità del 
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passo de' tre testimóni , ires sunt ^ qui te stime* 
rìium dant in coelo Pater , Ver bum ^ et Spiritus 
Sanctus >i eh*; eri non sólo ne' codici dell'affa* 
cana chiesa , ma negli antichissimi ancóra delia 
romana . Ma parea veramente che .fesse gran; 
cura tra' protestanti deilà roaffejana gloria , e 
che studiassero d' aprir sempre a questa novelle 
strade • Neil' anno medesimo 1721 gli cadde 
sott' occhio il manifesto; d'Amsterdim per la 
ristampa delle antiche lezìènì del' Canisio y ftt 
un paragrafo del quale si ha igenuinam ad Cae~ 
sarium monachum epistolam adi/ciemus, ex co-- 
dice bigotiano , quam ex mi. fiorentino descri- 
ptam .dilaceraci jussit primeps serenissimus : opi-f 
nione confermata dal Misson , ne' 'viàggi deL 
quale tra l'altre infelicità è che proibiva il 
gran-duca di communicare a veruno queir epi* 
stola , ed opinione falsa due volte , perchè nè il 
gran - duca ciò proibiva nè quel primeps sere- 
nissimusl si riferisce a lui , ma sì bene al re di 
fi-ancia Luigi decimoquarto , come rilevasi da 
lettera manoscritta del Basnage al Matfei , ove 
dà notizia del fatto . Ma chi mai > avrebbe trat- 
tenuto allora il marchese Scipione ? chi fatto 1 
mai che al convento- oY padri domenicani di. 
san Marco subito non volasse , non trasGrives-. 

se, 
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se , come gli fu subito concèduto «, l'epistola^ 
«e non la pubblicasse coi titolo : epistola di sà* 
Giovanni Grisostomo a Cesario rappresentata ce>- 
ine sta nel codice fiorentino , indirizzandola ai 
sig. Jacopo Basnage" ,'khe alla edizion Idei Ca* 
nisio assisteva con .bella dissertazione , ia cui 
ogni obbiézion prevenendo , mostra come /deb- 
basi avere- per apocrifa , come , s' è veramente del 
Grisostomo , niuna discordanza però ci si veg* 
ga dalla: dottrina cattolica \ e come, véggendó-t 
visi anche j cercare non si voglia ria m :pass6 
ambiguo Y opinione cefi • chi : pia volte noli' opere 
sue chiarissimamente s' è espresso . Replicò il 
Basnage v e> il Maffei pure replicò , ; 'ciò.]jch!:i 
bello di iàre \ ove non per ostinazion lettera- 
ria , ma per cattolico 1 zèlo; vie» .fatto . u t 
E fu pure in quel tempo , liei quale , inteso 
tutto com' era a cercare e a risuscitare i mono- 
menti della cattolica chiesa , e W manoscritti 
capitolari mólte còse trovate , r r che i cóncHi éd 
i canoni , le liturgie , V antica disciplinai , e la 
storia deV primi secoli riguardavano v ep&toifc 
anche di Felice terzo , e di Gelasio scoperse;, 
per cui dilucidato rimase l'oscuro punto t del 
vescovo -.di. ContantihopoK Acazio , che *H* 
giusta sentenza da Felice in lui fulminata non 
Tom. XII D chi- 
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chinb il capo , e in braccio dell* error stio usci 
di vita . £' vero che tra l' epistole di rquesto 
pontefice più d'una ve n'*a al vescovo diretta, 
ma quella del : Maffei discoperta ciò tutto rifiu- 
ta che i fevoreggiatori d' Acazio apportavano, 
mostra che giustamente eondtnnato non potea 
essere che canonicamente assoluto ; è definitiva 
In un detto . Dotta prefazione vi fece ed alcune 
note , tra le quali particolar consideratone me- 
rita quella che insegna, come non da due sino- 
di condannato fi» Acazio , ciò che il Valesio c 
il Pagi opinarono , ma sola fu iterata in Roma 
la sentenza del concilio calcedonese centra gli 
eutichiani , e quindi contra qud vescovo . V* 
aggiunse ancora le due epistole , che net codice 
portano il nome di Gelasio, ma la prima: delle 
quali è di papa Felice secóndo lui r e certo an- 
che questa sua fatica fo approvata dai savj , tra 
i quali vuol nominarsi il ciotto domenicano padre 
Bernardo de Rubeis , che iliustrò p<H questa 
parte di storia .^cciesiastìca, ed al Maffei rendè 
Ja lode dovuta. AI contrario il veronese padre 
Giuseppe Bianchini dell'oratorio, canonico prU 
-ina, e sopraiatendente al!t libreria capitolare, 
flou parve soddisfatto dell'edizione , e noova- 
aocnte pubblicò il supplemento , inserendolo , 
' U ...... ben- 
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benché contro voglia del supplemento medesi- 
mo , alle opere del Sirmondo che allora i* 
Venezia si ristampavano: di che il Maffei prer 
se fiamma , e nella sua ristampa di quello , 
vivamente mostrò che U nuovo editore errava * 
$empre che dalla prefazione e dalle note dell' 
editor primo s' allontanava . . • . , 

Il tesoro pertanto de' manoscritti capitolari ; 
e quello de'propii , che sempre andava aumen^ 
tando , infiammoilo più sempre degli studi dell! 
antichità , al cui oggetto volle fondarsi anche 
meglio nella greca lingua , e chiamò presso di 
se Mn greco di Sinope per nome Panagioti ; te- 
nendoselo in casa coli' obbligo d' insegnare gra- 
tuitamente la lingua a chiunque deiV suoi vero- 
nesi volesse apprenderla: tanto jè vero che non 
meno del proprio, il vantaggio de' suoi cittadi- 
ni sfavagli a cuore (29). Ma die? cib forse non 
si vedea giornalmente ? bastava che un forestie- 
ro dimorasse alcuni giorni in Verona, , perchè 
potesse poi raccontare , che veduto a vea un' in* 
signe uomo promuovere , oltre ali 1 esempio v coU' 
insinuazione più viva le scienze e f arti , ani*- 
mare gl'ingegni , dispensar lodi o consigli se- 
condo l'uopo, e fer tutto e tutto tentare, on* 
de si distinguesse tra T altre città la sua. patria j 

D 2 on- 
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onde i sncfr cittadini seri vesserà , dipingessero , 
fabbricassero 1 bene , bène V agricoltura ed 11 
commercio esercitassero , e non la cura delie 
cose civili , e nulla infine omettessero di quan- 
to pub rendere una città risplendente e felice . 
La sua casa m'aperta ad ogni be*i' ì beli nato j 
anzi raccoglieva in casa sua una «onversatio» 
letteraria d' ogni settimana un giorno , dalla 
quale T ignoranza solamente veniva esclusa 5 
e vi sì leggevano dissertazioni di storfa , eccle- 
siastica, e di teologia ', e quistioni di critica , 
* filosofia e di matematica vi si trattavano. 
Eccitava i tipografi alle stampe de' libri otti- 
mi , ed ottimi libri per qualcjbe tempo , sem- 
pre sotto là direzione ài lui , i nostri tipogra- 
fi pubblicarono . Osservava le private e pubbli- 
che scuole,' e studiavasl di farvi entrare i me- 
todi buoni 'j il buon gusto , "e la sana filoso- 
fia , e la solida ed erudita teologia . £ quanto 
al civile, , r non isdegnò- d' avere il maneggio 
de' principali affari della città , . cioè' esserne 
provveditore»,: come suol dirsi ; il qual pensie- 
ro , in un'uomo occupatissimo , e che assai 
maggior gloria ritrar potea da quelle sue oc- 
cupazioni , jè segno non equivoco d' una carità 
pei suoi cittadini ardentissima . E tornando al 

gre- 
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greto idioma , à fine di meglio agevolar tale 
studio , pose a stampa un libretto , ove gli 
elementi primi di Quella lingua contengonsi , 
col tìtolo lìtterarum. graecarum figura , potestà* 
èt affecùones i che tornò ai cominciami utilis^ 
simo . Nè fu certo ttfa quanti dispiaceri ebbe 
in vita quello il minore i che gli recò la par- 
tenza del Panagioti \ il quale volle: passare? 
dopo cinque anni a Brescia , ove insegnò nel 
seminario , e fiorir fece anche in quella tiftà 
la sua lingua , itaicabdo que' greci suoi ante- 
cessori venuti da Costantinopoli , che nel seco- 
lo decim^uintò così f ben meritarono in. questo 
proposito! : ideir italia » .< ' , J r: : >. f * : 
• E già nuova ed importan té opera a se mi 
chiama).? Era il Maffei gentiluomo di camera 
del gran re Vittorio Amadeo , è sólea : tratto, 
tratto condursi a Torino > <tfon.!e$ péPcagtoi* 
di i servizio , da cui d i spensa va lo * la f eaL corte- 
sia* , ma pér ijimiracq da presso queir immor- 
tal principe, e. chiamato ancora > di ciam Io pu- 
re, dalla voce fortissima voce all'orecchio 
sub y degli ònóriL che sempre ^godéà Ini quella 
corte . Fiorivano allora in Torino le scieniet 
e T arily-avéndo quél:, sàvio: re # che giudicava 
anch' egli' esser gran parte della politida là 
t r 3 D 3 prò- 
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promozione di quelle , raccolto da' più luo- 
ghi eccellenti uomini , e fondato nuova uni- 
versità, ampio e superbo edifizio fatto per ciò 
da' fondaoieuti innalzare • E vedendo con quan- 
ta cura il Maffei alla conoscenza applica vasi 
degli antichi monumenti sparsi qua e là nel 
suo stato ; essendosi anche più volte intertcnu- 
to con luì dell'utilità che se ne ricava , gli 
comandò di far ricerca e nel suo palazzo e 
per le regie sue ville di tutte le antiche lapi- 
de , e d' unirle a quelle che s' erano pochi an- 
ni priaia di&otterrate , nello ampliare ch'ei fe- 
ce le mura della città , opera ben propria di 
lui , giusta la saviezza romana 9 che la per- 
lattea solo a chi saputo avea prima dilatare 
Io stato. Ricever non poteva il Mafièi coman- 
damento più dolce e caro . Preziose reliquie e 
non poche , da Roma fatte venire in gran 
pane da Cado Emanuel primo , prontamente 
taccolse , e negli ampi portici r che il corti- 
le rigirano della università , con bell' ordine 
collocò . A questo suo principe venerato de- 
dicò ili Mafie» l'opera sua dell 1 istoria diplo- 
matica. / n 

Quanto sia grande l' utilità , che dallo stu- 
dio de' diploidi, e d'ogni altra maniera d'at- 
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ri , di strumenti e documenti si coglie , come 
non per altro lume ci sia posta dinanzi agli 
occhi l'immagine de* mezzani secoli tenebro- 
si , e que* fonti a rischiarare si giunga , da 
cui le ragioni discorrono private e pubbliche , 
e le giurisdizioni , c i dominj , e tanta parte 
eziandio dell' ecclesiastica disciplina , chi ha 
mai fior £ ingegno che noi comprenda ? ma è 
vero altresì che quantunque eccellenti uomini 
in questo studio da gran tempo si sieno mes- 
si , e particolarmente nel passato secolo , che 
andò nel suo termine delle fatiche del più ce- 
lebre tra i boilandisd Fapebrochio , e di quel- 
le dell' eruditissimo MaWllone non poco super* 
bo y pure convenir bisogna che molto nel prin* 
cipio del secòl presente a far rimanea , e eh' 
era mestieri a questa materia d* altra regola* 
ziotìe , e Ài norma , Il che avvenne per que- 
sto singolarmente , che gli scrittori f non let« 
terario e generale , ma civile e particolare 
scopo il più delle volte si prefiggevano , come 
il difendere alcuna causa in giudizio , o il vo- 
ler la fama salvare di qualche archivio , sa* 
pendosi che lo stesso Mabillone la grand' ope- 
ra imprese de te diplomatica a favore de' mo- 
numenti sandionisiani , mentre qualche altro 
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peccava fórse nel dichiararsi contro la più par- 
te de' diplomi , e nel mover guerra ad ogni 
.titolo e ad ogni carta. Accade pertanto , che 
mentre la più parte degli uomini , forse dai 
molti e gran volumi ammaliata , crede che in 
questa , o in quella parte dell' umano sapere 
tutto già siasi investigato , discusso c perfezio- 
nate , pochi savj veggorto quanto ancor lu«- 
ge ci ritroviamo da quella chiarezza di no- 
tizie , e dà quella certezza di risultameli f 
che un corpo di soda e vera dottrina com- 
pongono . ' j ' " ' * 

Vide questo in questa parte di antichità V in- 
gegno perspicacissimo del Maffei , e quindi la 
necessità gli apparve di regole nuove , o a dir 
meglio di nuove speculazioni , onde rimangana 
affatto le nozioni del vere* e del /falso disvilup- 
pate , ed a costituire si Venga un' arte critica , 
che il diplomatico studio conduca e dirigga . 
Credevasi che a trattar: le cose de' secoli bar- 
bari l' erudizion bastasse di que' tempi : ina ve- 
deva il Maffei quanto la notizia de 1 fonti ante- 
riori e delle vere derivazioni , oltre il lume 
che ne* mezzani secoli sparge > contribuisca poi 
al giudicar dell'età , a intendere la forza de' 
documenti , ed a ben leggerli ancora . Quanti 
:- avean 
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àtfeari prima dritto criticamente irì tale argo- 
mento, non d'altro trattarono che dell' apocri- 
fo e dei sincero : • il MafFei s' avvide com' era 
rìecessario l' unire insieme molte avvertenze, e 
ad arte ridurle-, perchè; errore si sfugga nel 
leggere^ onde nascono abbagli infinitive, s' av- 
vide non meno delle necessità d' esplicare F 
abbreviature • , che sono ai «notaj quello che ai 
lapidari le sigle v e delle quali non s r era* anco- 
ra trattato . Così ' riguardo i al distinguere i docu- 
menti legittimi dai supposti -, e dagli adultera- 
ti , parve al Maffei che più ohe unire «insieme 
precetti e regole l'accoppiamento giovasse; d'una 
lunga serie di monumenti sicuri e certi in or- 
dine di tempo disposti ) e niuno lasciandone dal 
quinto secolo sino al decimoquinto , stante che 
aulla ci' fa più accorti del f vero e del falso quan- 
to' il confronto : e tosi anche moiri avverti- 
menti desiderava , perchè nelle carte già pub- 
blicate il Vero' esseré degi* atti , e f inténzio- 
rie' ; e il risultamelo maglio si comprèndesse- * 
ro . Importantissimo , come si sa , è il punto 
degli antichi latini caratteri > ed anchè irf qué- 
sto il Maffei era d' opinione 1 affattò divétta" da- 
gli altri tutti / che cinque generi ne contem- 
plarono, romano, gotico, longobardo , ^rancò- 
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gallico , ov* egli ad un solo li riduce dal cor- 
sivo de 9 romani derivato , sistema che trovi* 
molti c. Iodicissimi lodatori . E questo avrebb' 
egli voluto esporre coli' accompagnamento <f 
nna ricetta generale intorno air arti , e alle 
leggi , c a' costumi nc\ secoli barbari, e corre- 
dandolo da quantità di tavole d' ogni maniera- 
di scrittura antica , colle quali sperava di met- 
tere su tal materia in vivo lume ogni cosa . 

Quindi ferme» il disegno d' una «camF opera, 
e V introduzione ne diede nel libro , di cui 
parliamo , e nel quale tesse la storia de* diplo- 
mi , e di tutte l'altre maniere di documenti » 
le quali trascurate dagli altri , fecero appunto in 
gran parte , che oscura rimanesse questa mate- 
ria j poiché alla conoscenza de 1 diplomi guidano 
gì 9 istrumenti , che son più antichi e più certi f 
oltre che dagli atti privati meglio l' aspetto di 
que' tempi si rappresenta* Ma cominciar conve- 
niva dalla radice : di fatto chi non vede a quan- 
ti errori necessariamente sottoposta rimane una 
materia , in cui scoperte non si sieno prima le 
origini } Gli antichi popoli tutti che uso ebbe- 
ro di caratteri, instituirono atti giuridici e so- 
lenni per l' osservanza delle private e pubbli- 
che convezioni . Cosi fecero gli ebrei , come 
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dalle sacre carte , e da molti scrittori antichi 
si rileva ♦ Così fecero i greci ; e più esempi di 
convenzioni tra popoli e re ne portano Tuci- 
dide , Paasania e Laerzio • Anche gli etrusci 
ebbero V uso degli atti , e le celebri tavole di 
Gubbio non contengono forse che pubblici e pri- 
vati documenti . Tra romani poi la frequenza 
di questi era in proporzione della estension del 
dominio: molti ne ha Polibio , Tito Livio al- 
quanti , ed in Gioseffo trovasi il primo saggio 
de' diplotni in quel rescritto da lui riferito nel 
libro decimosesto capo quarto della sua storia . 
Cib tutto svolge il Maffci con erudizione scel- 
tissima , con notizie che il nome si meritano 
di scoperte 9 é tutto di bei monumenti correda 
tolti dai Grutero , dallo Sponio , dai Fabretti , 
dal Brissonio , e di nuove osservazioni per es- 
so ingemmati , rilucendo tra gli altri il testa- 
mento di san Gregorio Nazianzeno , che so- 
stiene legittimo , e l'onesta missione di Gal- 
ba colla forma de' caratteri sul metallo , che 
non s'era *ncor pubblicata. 

Barbara diviene riralia: ma Io studio diplo- 
matico prende da questi epoca cominciamento • 
Fragile cartf succede al marmo c al metallo > 
Tutti i documenti autentici e legittimi del 

quin- 



x»x 

quinto , del scstò , e del settimo secolo sonò 
ih papiro egizio , il più antico de' quali scrit- 
to poco dopo F anno 444 ebbe là fortuna F 
autor medesimo di possedere , il quale ne fece 
poi dono, alla libreria vaticana cbn altri quat- 
tro , che là cosi detta camera de' papiri , or- 
nata de' più bei lavori , e delle pitture d'un 
Mengs ^ or fanno ancora più bella. Ragiona 
poi largamente dcllk natura e degli usi di que- 
sta carta , al cui propòsito molti luoghi emen- 
da di Plinio sfuggiti al Salroasio ed all' Ardui* 
no; e mostra , con tra il parere di molti , che 
di scorza d'albero tavole solo e pugillari , 
non carta si componeva. E già- si convertono 
i diplomi in annotazioni 5 autorità e benefiz) , 
ed in bambagina la carta papiracea , prima del 
mille secondo l'autore , e la bambagina in 
quella di lino si muta , nella quale il più an- 
tico istrumento secondò fini è uA' investitura di 
certe decime, data nei 13^7 dai vescovo Piero 
delia Scala a Gregorio Maifei , la quale lo 
splendore palesando .di: sua famiglia ^ è dal no- 
stro marchese , vago d ? ogni Isplendòre , volen- 
tieri citata . Nè lascia di dar notizia delle piti 
considerabili raccolte d'atti , e diplomi , onde 
a formar viensi , benché in iscorcio^ una di-' 
•r'"p • ' pio- 
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pietistica bibliotec* fmghto'. là quale : per 
altro j dagli esempi eh*' ei' toccava d' errori pres- 
si e nei leggere, é ne"li ? intendere , e nel giù^- 
dicàré , ▼tdèsi quanto sia necessario un nuovò 
lavoro y come di sopra abbiàm detto . Anché il 
gusto diplomatico ( già che ogni scienza ed arì. 
te ha il su6 gusto ) poco si conósce* , molti 
le vecchie carte mutilando"^" non dicendo don- 
de son tratte , e d'averle ridotte a grammati- 
ca, emendandone anche la barbai, baitó- 
camente vantandosi . *Nè poco recava a 1 dire 
delle f varie maniere di frutto che se ne può 
trarre grandissimo per la lìngua latina , pef 
la cronologia e per l l istoria*; citta" la qualè 
quella codi sfavagli a cuore della sua patria * 
che da questa ( vedete: T amor patrio del Maf- 
fei in ogni sua impresa ) gli venne "il pènsie* 
ro della grand' opera che apparecchiava , per- 
chè la storia di Verona trattando , vide essere 
interpolati o falsi i pia de' documenti citati 
comunemente! e ricevuti , e quindi 1* necessità 
gli apparve; di nuovamente spolverare gli ar-» 
chivj . Benché compiuta non abbia V operà in-» 
tera, vede però ciascuno quant 1 obbligo é pei? 
T introduzione , - che 1 ferina il libro di .cui si 
tratta , « per gli Utili , e nuòvi ; e generali 
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lumi che sparge in quella , abbia il mondo let- 
terario al Maffei ; il quale mostratasi non 
meno nella bassa che nell'alta erudizione ver- 
sato , viene di per se a definirsi un vero c 
perfetto erudito . Perciocché cope nello stadio 
della naturale filosofia poco giova sapere una 
parte, se non conosci anche V altra * né se in 
questa non vedi, puoj penetrare gran fetto in 
quella j così pur è dello studio dell 1 antichità , 
Jp cjy parti si collegano , e P una dipende dall' 
altra per modo , che tutte son necessarie a 
fcuon sistema di chiara e giusta dottrina , onde 
come perfetto /fisico è quello , cui la natura 
tutta a magra in se stessa , benché poi tante 
cose gli asconda , cosi quello é perfètto erudi- 
to , al quale , benché tante cose gii taccia , 
nell'intero suo comparisce l'antichità, con me- 
daglie e marmi , papiri e codici , grpea e lati- 
ua , etnisca e barbarica • 

Ma qui non termina il libro. Vi mette una 
serie di qaanti papiri veder potè , ignoti la 
pib parte -, o perchè tenuti con gran misterio 
cepoki da chi gii possiede , o perchè non pur 
i' esplicarli , ma il leggerli si giudicava impos- 
sibile . Aggiungesi il bel ritmo papiniano già 
pubblicata dal Maffei in altro luogo , come 

a b— 
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àbbiam detto j ma ora tot seconda e'tnlglior 
cura illustrato ; nel quale avendo egli tra l'al- 
tre cose il metodo de- versi scoperto , tratta 
eziandio pienamente , e con novelle osservazio- 
ni de* versi ritmici , usati: secondo lai in ogni 
età 9 e non opera di barbari , ma uomini 
senza lettere e popolani , « dai quali non cre- 
de differir molto i versi saliari , i saturni , e 
i chiamati inconditi da Livio (30) .l Segne un 
trattato degl'itali primitivi , in cui ( scopre L' 
origine degji etrilsci e de r latini , i^orie^ mo- 
tivo da quanto sopra gli strusci ave* nella in* 
produzione asserito : ma di questo più opportu- 
namente in altro luogo * Poi viene V tastala 
a Cesario qui ristampata , gli atti de* santi 
Fermo e Rustico , ed una vijta inedita di san 
Zenone : ina che diremo della famosa iscrizio- 

# 

ne dell' arco di Susa , the al principio del li- 
bro legger . si. fa ; ed è bellissimo atrio di pa- 
lagio sontuosissimo ? ed i noto come sommi 
uomini , Andrea Navagero y Luca OUtenio , il 
Mabillone t ii GiofFredo ^disperarono di poter 
ricopiarla : questa lode era riserhata ài Maf- 
fei , ali 1 Edipo italiano , sembrando veramente 
che dopo tsal prpva nulla più trovar si potesse 
di così guasco e intrigato che a rilevare e sci- 
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frare «um voless'egli (31)* Tanto basti di 
questo clàssico libro , è degno veramente delie 
lodi , cfee da' primari uomini gli vennero da- 
te (32) . Da questa serietà di srudj passo eoa 
lui ad occupazioni meri gravi , e lo seguo: che 
monta di nuovo sopra le scene , maravigliando 
sempre di vederlo or poeta , ora storico , e 
quando antiquario , quando filosofo , o teologo 
ancora , e, sempre con ingegno elegante, dot- 
tò , vasto i sagace-, e profondo • - 
Volle calzare anche il socco , e vestir di. ri-* 
dicolo quella parte de' nostri costumi , che* ri- 
guarda gli arcani d' una riverenza, e le qualità 
occulte d' nn complimento , tutti in una parola 
que v minuti « affettati convenevoli del pari 
nojosi a chi gli fa e a chi gli riceve; utile ar^- 
gomento non men che piacevole 1 E veramente 
dipinse questo costume con molta evidenza , e 
sotto un' arte non ordinaria / conservando a 
stupore il carattere de* suol personaggi, e tut- 
to spàrgendo di giocondissima urbanità r e d' at- 
tico sale spruzzando^ Quindi àotì maraviglia 
se moltissimo ne piacque la rappresentazione \ 
e se alcuni anni dopo fu gustata moltissimo dal 
principe "elettorale di baviera y il quale V udì 
recitare nel 1740 in Verona ad:una società di 
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dame e cavalieri , dotati di s'ingoiar talento in 
quest? arte bellissima e difficilissima , che venne 
sempre nella nostra città e vien tuttavia con 
felicissimo^esito coltivata (33). Riuscì pertanto 
ottimamente quella recitazione , del riuscimen- 
to della quale godè piti certo il Maflfei , dlé 
non del superbo orologio d' oro tempestato di 
diamanti e rubini , ch'ebbe da quel principe 
in dono. Molto allora godè anche, che fu rap- 
presentato il suo dramma della fida ninfa > 
composto nella prima sua giovinezza , e poi 
riveduto : dramma che non manca certo di bel- 
lezze, e di cui disse il celebre Benedetto Mar- 
cello non avere dopo il suo abbandono della 
musica patita maggior tentazione di ripigliarla, 
che per porre questo componimento sopra le 
note . Si cantò nelP aprirsi del nuovo teatro 
filarmonico , disegnato sontuosamente dall' il- 
lustre Bibbiena, e colla sopraintendenza innal- 
zato del nostro marchese ; giacché distinta cosa 
in Verona non operavasi , che goder non vo- 
lesse di tale sopraintendenza . Così conformati 
si fossero i veronesi sempre al parer suo inte- 
ramente, che certo assai cose eseguite sarebbon- 
si megli© assai , e tra T altre la nostra fiera di 
muro , opera qui allora opportunissima , che il 
' Tom. XII. x E com- 
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commercio fioriva e la mercatura , di cui egli 
diede il suggerimento prima e poi il piì* genti- 
le ed acconcio disegno che immaginare si pos- 
sa , ma disegno che non venne totalmente se- 
cando l'intenzion sua effettuato , benché come 
effettuato venne , meriti ancora non poca lode . 
Il progetto fu da lui proposto ch'era provve- 
ditor del comune , e da lui fatto ricevere con 
bellissima orazione recitata in consiglio , ove 
l'applauso tornò corrispondente al concorso, 
che fu grandissimo e inusitato. 

Quantunque però , come avviene tra gli uo- 
mini , non fbss' egli ascoltato sempre , parlava 
egli sempre con eguale libertà e zelo ai suoi 
cittadini > desideroso non meno delia presente 
ior gloria r che non eralo di mettere in veduta 
« di celebrare la loro gloria passata . AI qual 
bellissimo desiderio e divino dobbiamo in gran 
parte l'incomparabile opera delia Verona illu- 
strata, eh' e veramente un tesoro d'erudizipai, 
fi in cui non so se meglio riluce e pompeggia 
quel!' amor patrio > càe la gì' inspirò , o quel 
Jìiosofìco senso, con cui dettolla . Condensi , nel- 
la prima parte di quest'opera , che in quattro 
i divisa , Vistori* di Verona e infierr* dell? an- 
ito* Venezia iseaza la quale nè quella pur di 
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Verona continuatamente ordire e con fonda- 
mento e chiarezza propor si potea , dalla sua 
origine sino alla venuta in italia di Carlo Ma- 
gno . Facile riuscì al nostro autore , nell' anti- 
chità ctrusca così veggente , mostrare come V 
origin prima della sua patria agli etrusci deb- 
basi far risalire ? benché si rimandi comunemen- 
te agii euganei ed a' reti , dai quali convien 
dire più presto che venne ampliata , e mostra- 
re per conseguenza non poter ella esser detta 
cenomana , ritornando , ritornato essendovi an- 
che il Gagliardi , sulla quistione sopradetta , 
ch'orna e munisce d'un maggior numero ,d' au- 
torità , d'osservazioni sui dialetti veronese e 
bresciano , e sul coaiine preciso da lui trovato 
in Polibio tra i veronesi, e i cenomani che ai 
Chiesto solamente arrivarono , per non dire 
delle emendazioni in Livio , in Tolomeo ed 
in Giustino . S' impara in seguito come la Ve- 
nezia venne ne' quattro anni che precedettero 
la seconda guerra punica , alla divozion de' ro- 
mani , non per forza d'armi , ma per volon- 
taria dedizione, e Verona insieme, che rimase 
per questo spogliata della sua libertà ,. , E qui 
la condizione delie città libere sotto i romani 
in nuovo lume apparisce, libere non solamente 
. ì E z per 
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per diritto d'autonomia , che a tutte si conce- 
deva , ma perchè il preside della provincia mai 
•non entrava in quelle , e solamente un magi- 
strato straordinario da Roma nelle occorrenze 
gravi vi si mandava. Verona poi giunse ad or- 
tenere la cittadinanza romana , e ad ottenerla 
con voto , venendo ad essa assegnata la tritò 
pobilia , come lapide in essa esistenti confessa- 
no . Dopo la guerra cimbrica divenne provin- 
cia, ma nei 715 promulgatasi legge che dichia- 
rava itàiia, e però libera, la galli* tutta cisal- 
pina , rivestì anche Verona V antico splendo- 
re : colonia militare vi mandò Augusto , anzi 
acquistò replicatamele il gius di colonia , se 
tanto o quanto vai forza di nobili congetture. 
Nè mai città ad altra città soggetta era, molto 
meno se trattasi d'una tanto sontuosa e fioren- 
te, come Verona, di che son testimon; le mol- 
te reliquie d'antichi edifizj , e le verdi sue for- 
ze al tempo della guerra civile tra Vespasiano 
c Vitellio . Il perchè non è maraviglia , se 
Costantino , alle vittoriose armi dei quale do- 
vette cedere finalmente , tanto importante giu- 
dicò la vittoria sua , che volle cominciar da 
quel tempo a segnar l'indizione . Qui la sto- 
ria diviene anche sacra ed ecclesiastica in par- 
te ♦ 
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té . Inondano i barbari r Italia , mi eziandio 
in quelle calamità serba Verona dell' antica lu- 
ce qualche favilla : e, quanto ai barbari ; non 
già nella loro, chi ben vede in que' tempi , ma 
sì nella roano degl' italiani , amanti del nuovo j 
cessò , per troppo abbellirsi , d' esser beila Vy 
archirtetura . Nè P arti , nè- il più de costumi $ 
nè le religioni vai mai a far mutare gehtebar-t 
bara , benché conquistatrice , nè la lingua pu- 
re : di fatto non dall' innestamento dei gotico, 
e longobardo sul latino nacque questa nostra 
lingua , come stimavasi comunemente , ma sì 
dai gittar via le consonanti in fine delle paro* 
le , che prima cominciò dell'inondamento de' 
settentrionali , i quali non potean recar quelle 
lettere che non aveano, ed essendo latine, ma 
sformate dalla fretta dello scrivere e dall' igno- 
ranza, degli uomini quelle che barbare vengon 
dette, ; e così par veramente non altro essere 
che l'antico corsivo de' romani i caratteri goti- 
co, longobardo, sasonico e francogallico, come 
più sopra è accennato (34) . Ma possibil non 
; è ricordare quanto meriterebbe in questa storia 
d' essere ricordato ; le osservazioni sulla posi- 
zion di Verona e circa il suo territorio , ciò 
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Colonie non ben rilevata comunemente , ciò 
che delle leggi e de* maestrati , della sorte di 
rutta la gallia cisalpina , stante , e non più 
stante la romana repubblica , della divisi on. 
dell 1 Italia e del suo destino sino ai tempi di 
Carlo Magno , feudi , delie metropoli , e <T • 
altre infinite cose sorto non minore saviezza, 
che novità considerate , e le avvertenze politi- 
che sparse, come stelle , per tutto .'il racconto t ! 
e principalmente sulle cagioni dei decadimento: 
deli* imperio romano , dell'autorità e dignità? 
degl'imperatori , della forma, del governo in' 
Costantinopoli , e della gran massima di nòli) 
voler servi ma compagni gli altri popoli 3 , c di' 
cui si abusò poi V imperatoria avarizia , ma 
che sola pur fece di Roma la capitale del mon- 
do • Diciamo infine come questa storia servir 
possa d' esempio veramente e di modello' , sic^ 
come quella , ove non le guerre solamente , e 
i nomi de' dominanti d'età in età si riferisco- 
no i ma che presenta dinanzi agli occhi il vero 
aspetto de 1 costumi e de' tempi , le origini svi- 
luppa e le ragioni d'ogni mutazione e rivolgi- 
mento , ed insegna a penetrare nell' intrinseco 
de' governi , e nella natura delle umane vicen- 
de , onde imparasi a prevedere i pericoli e i 
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mali , ed a mettervi colla norma degli esem- 
pi provedimento ; ond* è «osi veramente - non 
& maestra deli* erudizione soltanto , ma del- 
tfita . 

Segue la .stoica letteraria nella parte secon- 
da , ove degli scrittóri veronesi si tram . Più 
se- ne registra d'ottocento da Catullo sino a 
monsignor Bianchini numerando , di molti oY 
<}uali erano ignote alcune opere , di molti nè 
il nome pur si sapea . E* noto quanto sia diffi- 
cile , per non dirlo impossibile , dar cosa in 
simiti imprese compita e perfetta : ma sarebbe 
il pia ingiusto degli uomini chi per qualche leg- 
giera omissione , o per qualche abbaglio poco 
importante, per non aver citato alami scritto- 
ri veronesi r e nel tempo stesso , come amor 
dì patria portavate , citatone forse di troppo', 
non volesse riconoscere quante notizie alla mi* 
gtióre letteratura importanti la prima volta in 
questa seconda parte appariscano , qnante belle 
considerazioni vi fiorxscan per entiro y qnanti 
ricevuti errori vi si disgombrino , con qual di* 
iigenza non pur de' libri stampati , ina vi s* 
abbia fatto uso de' manoscritti , e quale utilità 
e lume ne discenda alla generale letteraria sto- 
ria dell' if alia • Lavori faticosissimi - r ma k fa- 
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tica era: diletto al Màffci ; esaltando di veder 
egli , -e di potere agli altri mostrare il gran 
numero degli scrittori , e la molta letterati^ 
ra, onde ricca fu sempre la patria sua j e la 
stesso dicasi riguardo alla terza • parte , ove 
tratta di quanto trovasi nella sua patria de- 
gno dell' ammirazione £ del viaggio, degli stra- 

mèri»'-.,-'. ì!j , . w. L: : kr».: * \ - . t ,-rr 
Benché non ,siam greci , i quali per vedere 
un bel tempio , o una bella statua intrapren- 
devano de' viaggi ; molto però si r viaggia ora , 
e si vuol far credere almeno d' essere tra le 
poste per l'amore delle bell'arti. Quanto dun- 
que esser debban care e preziose a chi ha fa- 
villa d' amor di patria e di nazione .quell' esat- 
te notizie , che le- curiosità risguardano delle 
cittadi , non è da dirlo , massime rispetto ali* 
italra così oltraggiata dai racconti di quegli 
stranieri, i quali dopo non aver fatto che tra- 
vedere e trasentire viaggiando , non fanno scri- 
vendo che trapensare $: Distinta /cosa non è phe 
il Maffèi non osservi accuratamente : edifizr 
antichi * moderni , ò reliquie de' primi , pro- 
fane e cristiane anticaglie , lavori di pittura e 
scoltura , musei , biblioteche , quanto infine h& 
dt pregevole e raro : y1 che certamente non è. 
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poco ; ed in oltre ( come colui che non solo 
agli estranei , ma scrive ancora ai suoi citta- 
dini ) dell'indole de veronesi ^ de- costumi , 
delle arti , delle forze della provincia , delle 
leggi e de' maestrati , dell'agricoltura e del 
commercio , non tien discorso solamente , ma 
scuola. Ornano perfr tutto questo ! consigli 
che va dando in più cose ai suoi cittadini , ri- 
prendendoli ora , ed ora animandoli alLo sfug-w 
gimento dell'ozio , alla coltura, aell' arti bel- 
le , e dell' utili discipline , con un. garbo che 
innamora , e con un zelo che incanta . E cìh 
in più luoghi , ma quello tra gii altri rapisce- 
ove parla d' architettura , e nelle, lodi aVquesc' 
arte ..maestra e scientifica si distende , persuade- 
re volendone il coltiyamento : di fatti qua! 
esercizi più nobile e. più fatto per un signo- 
re, che non pur fabbriche , ma ordina sempre 
quantità di cose tutte poi a disegno subalterna- 
te ? e quanto men raro sarebbe il buon gusto , 
e più elegante la vita , ove i giovanetti s' am- 
maestrassero nel disegno , e fosse questo parte 
della scolastica educazione ? Che dirò della glo- 
ria , che da parecchie sue osservazioni sull' i ta- 
li a tutta per necessità ripercuote. , veggendosi 
come nobilissime ed utilissime invenzioni neii' 
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arti buone e per uso dell' umano convitto siari 
venute dagF italiani medesimi , benché travesti- 
te di termini forestieri , non più dagl'italiani 
medesimi per proprie si riconoscono ? chi avea 
mostrato , per citarne una- , che padre è crea- 
tor vero della militare architettura fu Firn- 
mortale nostro Michel San - Micheli ? E già 
cne un' antiquario esser debba perito di quelF 
architettura che dicon civile , non è cM dubi- 
ti: quanto lo fosse il Maffei , dimostralo prin-' 
cipalmente nella parte quarta , ove tratta de- 
gli anfiteatri , e singolarmente del veronese ; 
lavoro che usci qualche anno prima da se , ma 
che qui toma in luce alquanto ampliato . > 
Vespasiano fu il primo che anfiteatro dì 
martno fece innalzare , non s'usando prima di 
lui che quelli di legno ; ed il MafTei va tra 
coloro che tengono essere stato detto colosseo 
dalla grandezza sua gigantesca. Crescendo W 
gusto crudele di quegli spettacoli , non pero : 
crebbe in equazione Fuso degli anfiteatri di 
marmo : forse fo troppo avaro il Maffèi dan- 
done appena quattro alFitalia , ma certo va» 
piò lungi dal vero coloro , che ornata credet- 
tèrd d'anfiteatro marmoreo ogni città dell'im- 
pero. Del veronese , che certo ha gli onori 

seeon- 
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secondi , tratta egli con singoiar cura , e nul- 
la lasciando a desiderare non men riguardo all' 
aifcbittetonico , che rispetto agli usi ©itti deli 1 
edilìzio , pretendendo tra V altre cose che dai 
gladiatori a* «vallo prendessero origine que' 
tanto poi celebrati torneamenti , comeiKupro^ 
posito dell'architettura trar M aitre cose sostiene 
d' avervi scoperto il sopraòrnaco toscano cb 
nessun' aJtra antica fàbbrica conservata \ ciò 
che per altro non trovò grazia presso cT alcuni 
architetti. Quanto all'età, a. chi fece aliarlo, 
e a chi nè tirò il disegno , nulla potè recare 
in mezzo di certo ; ma va sottilmente conget- 
turando , che aa stato eretto «otto Domizia- 
no , o ai più tardi ne 1 primi anni di Traia- 
no,: che il popolo veronese facesse costruirlo , 
e che per avventura il veronese Vitruvio Cerr 
done ' ne fosse: architetto. Nè vuoisi qui om« 
metter di dire con quanta ansietà ne provide 
sempre alla conservazione , facendo ancora ag« 
giunger del nuovo, il che so bene non andar 
? sangue : d' alcuni ; ma che dee farsi , quando 
per conservare l' antico non altro resta che 
aggiungere dei moderna 2 però i veronesi , 
conformandosi alla sua mente , e l'ombra an^ 
die in ciò rispettandone 0 non lasciacon mai , 
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e non lasciano tuttavia , di restaurarlo . Fu 
creato il Maflfei condottierc d' uomini d' arme* 
dignità moti poco ^rilucente e distinta , dalla 
sua veneta repubblica] , ia chi dedicò questa im- 
mortale il opera iclcgjan temente scritta , abbon- 
dante idi jscopc\* te ) che fecero cambiar d'opi* 
nione rgli eruditi sài molti punti di storia ti di, 
critica + e ricca d'una tal copia , varietà 'e 
grandezza di cose * che ben ,potiam dirèr aver 
egli tolto una materia non inferiore alla «sten-» 
sione dèi suo sapere 9 ed alla capatiti dell* in- 
gegno stio . "• n , i ■ ì ' * ' ! \j a 

Pubblicata qùest' opera , nel medesimo anno 
1752 e Córrendo il xvn. dell' età sua intra- 
prese :il suo viaggio fuor dell' icalià 7 non sarà 
forse discaro ai. lettori che lo seguiamo . Per* 
mossi qualche tempo in Torino a fin d' ottenere 
un posto militare pel suo nipote marchese Clau- 
dio Maffei, che poi giunse al grado di genera-» 
le, e morì governatore di Novara , lasciando 
bei nome d'ornato cavaliere e d'uffizial vakn 
roso . Passato a Ginevra* & -da que' letterati * 
onde fioriva la dotta città' con festa grandissima 
accolto, e riscontrò ivi molte iscrizioni. :Que-. 
stotera l'oggetto primario del suo viaggio; per- 
chè meditava d' unire in un corpo tutte le.an^ 
CsU o tiche 
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tichc iscrizioni, rifondendo ; la col lezi oir Jel 
Grutero , e con nuovo disegnò sì utile edifizio 
innalzando." impresa grande , ma potea spunta- 
re di quella mente pensiero che grande non 
fosse? ed impresa, a cui s'era facto strada coli' 
opera dell' arte critica lapidaria da lui intra- 
presa , e già in gran parte allestita . Seguitò 
per Lione, e per Avignone, considerò le reli- 
quie del ponte di Gard fatto dai romani volta- 
re per sostener V acquedotto , che conducea V 
acqua d Uzes a Nimes ; e qui ritennesi alquan- 
to a scrutinarne gli antichi monumenti, e prin- 
cipalmente l'anfiteatro , che tale gli si mostrò 
subito , e gli distrusse tutti que' sospetti che in 
trattando degli anfiteatri l'occuparono. Ma te- 
soro scoperse qui ben superiore a qualunque in 
marmo o m bronzo gli s'offeriva; scoperse un 
uomo che divenne tosto l' amico suo più fede- 
le, che T accompagnò ne' suoi viaggi, visse P°* 
sempre in sua casa , ed i morti occhi gli chiu- 
se , il sig. Gianfrancesco Seguier y ben nato 
giovane , d'aureo costume , e di merito non 
mediocre nella scienza botanica , e nelle cose 
deli' antichità * Vide anche con piacer nuovo ia 
vicinanza di Nimes alquanti milliàrii de' primi 
imperatori , di -cui non ne possiede alcuno 

la 
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là nostra italia ; prima s'era portato per 
Montpellier eBeziers aNarbooa, curioso d'esa- 
minare in Montpellier la ricca suppellettile an- 
tiquaria del presidente Bon , e più ancora di 
'veder le mura di Nàrbona, mura sapienti, per 
così dire , e che parlano d'antichità, come quelle 
che fabbricate sono in gran parte di pietre 
scritte : di fatto ricopiò, tra frammenti ed in- 
teri marmi , presso a duemila iscrizioni coli' 
ajuto dell'amico Seguier . Indi recossi ad Ar- 
les , * a Freius , sempre considerando antiche 
reliquie, tra cui distingnonsi quelle di due anfi- 
teatri . Visitò Tolone e Marsiglia^, ed osservò 
in Aix presso i signori le Bret e Mezangues 
serie di medaglie ricchissima , e gli originali 
di quelle rare iscrizioni di Tripoli , che gli 
avea spedite il Bimard il quale gli aprì l' am- 
plissima sua biblioteca di manoscritti % massime 
"provenzali , abbondevolissima : ed avea già in 
Marsiglia venerato la bella ed unica medaglia 
di Sulpizio Uranio Antonino . In Autun vesti- 
gio non trovò piu.de suoi due anfiteatri ; ma 
a'ebbé compenso in- belle reliquie d'altri mo- 
numenti . Finalmente , conosciuto in Dijon il 
celebre presidente Bouhier , ed ammirata la su- 
perba di lui biblioteca , giunse l'anno 1733 * 
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Parigi, óve stampar fece subito il suo libro gal- 
liae antiqui tates qua edam selectae ec. bel frutto 
.deli* erudito suo viaggio e del suo primo sog- 
giorno in quella metropoli, che offrì al cristia- 
nissimo regnante Luigi decimoquinto con dedica 
in non pochi esametri armonizzata. 
, Son divise in venticinque lettere a letterati 
amici indirizzate , la prima delle quali ai Bi- 
■roard fu anche F anno innanzi stampata , ed è 
in risposta ad una di quell' erudito che gli avea 
mandato copia di quelle iscrizioni affricane , e 
domandato l'avea del suo parere intorno al di- 
ritto di cittadinanza romana , che nelle oneste 
missioni dagl'imperatori ai soldati legionarii si 
^oncedea , pregandolo di comunicargli l'onesta 
missione, allora promessa al pubblico , che di- 
vulgò quella di Gaiba . Infinito sarei , se d' 
ogni lettera favellassi • In qnella al Fabrizio 
tratta delle due rarissime e non conosciute me- 
daglie della regina Musa e del re Tarcondimo- 
io y ed illustra la sopraccitata iscrizione dell'ar- 
co di Susa . In quella al Garelli prefetto in 
Vienna delibi biblioceca imperiale parla dei mii- 
liarii osservati ne' contorni di Nimes, e della 
misura eie prese tra l'uno c l'altro per impa- 
rare r aafico miglio . Interpreta anch' egli , 
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scrivendo al Muratori , la forinola del sub ascia 
dedicava , circa la quale son più che trenta 
i pareri diversi : è lo scoglio degli antiquari . 
Tra le molte iscrizioni , che in queste lettere 
riferisce ed illustra , quella particolarmente 
brilla copiata da un marmo nel louvre, e con- 
tenente i nomi di que' che morirono in cipro , 
in egitto , nella fenicia , nelle sardigna , e in 
egina- ai tempi di Cimone e di Temistocle per 
la guerra del peloponeso , iscrizione però anti- 
chissima , e di 450 anni innanzi Cristo : la 
comunicò al canonico Mazochio . Ragiona al 
marchese Poleni di tre anfiteatri osservati in 
Nimes , Arles e Frejus , e molto compiacesi di 
poter confermare colle nuove osservazioni quan- 
to avea prima sugli anfiteatri avanzato , anche 
la nuova scoperta del sopranomato toscano nuo- 
vamente comparso a lui* nelT anfiteatro appunto 
di Nimes : e del teatro d' Oranges così parla al 
Zendrini , che non solaménte Y antiquario , ma 
soddisfattissimo ancora andar ne può V architet* 
to . L' ultima lettera in franzese scritta , e non 
senza qualche venere franzese, è indirizzata al- 
la marchesa di Caumont avignonese , coltissima 
dama, alla quale il marito, ch'era antiquario, 
non mediocre gusto per le antiche mode delle 

iscri- 



iscrizioni avea saputo inspirare . Diciamo in 
una paróla , che monumenti parecchi si ripor- 
tano in queste lettere o nuovi , o nuovamente 
spiegati, e di osservazioni proprie abbelliti : ed 
è vero che qualche cosa esaminò in fretta , e 
che diede per inedite alcune iscrizioni già pub- 
blicate , ma chi non sa come ciò facilmente ai 
più avveduti e più sàvj soglia accadere ? e non 
accaderebbe , quando avessimo quella raccolta 
generale d'iscrizioni, eh' ei bene avvedutamen- 
te e saviamente meditava. '. 1 

Intanto godea non poco di poter egli ir alia- 
no mostrare ai franzesi che non ben conoscono 
spesso le proprie cose, essi che pretendono aver 
noi sovente bisogno di loro per intender le 
nostre . Quindi non maraviglia , se alcuni si 
sdegnarono di quel, libro ; ciò che per altro 
nuocer non poteva al Maffei , il cui nome, 
quando egli entrò nella francia, era già sparso 
vantaggiosamente in europa . Anzi quandVio 
considero che il Maffei , il quale ne 1 suoi costu- 
mi a molte gran qualità univa certo alcune 
mancanze , che troppo lasciavasi dalle proprie 
idee preoccupare, e non soffriva contradizione, 
ed in oltre lodatore a cielo era sempre dell' 

Italia , difetto anche questo non tollerabile in 
Tem. XII. F fran- 
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francia, son costretto a maravigliarmi eh 1 ci vi v 
fosse cosi riverito ed amato , e parmi che ciò 
stesso faccia conóscere quei molto di ottimo che 
in lui era > e con cui seppe vincere e a sno 
favore rivolgere il genio d' una nazione , che 
non è certo la pia condiscendente del mondo. 
Sozio dell' accademia delle iscrizioni e belle let- 
tere > Frequentò assai quella dotta assemblea , e 
vi propose un tratto la spiegazione di quelle 
parole n*ma sàbesto che in un bassorilevo si 
leggono del dio Mitra jò'ca stampa V estrat- 
to nel- tomo duodecimo dell' istoria deli' ac- 
cademia , e r intero discorso nel tomo terzo 
de' saggi accademici di Cortona (35). Un'altra 
volta trattandosi dell' iscrizione che gli astro- 
nomi franzesi *1 pera dovean far incidere al 
«punto della fritefsecàzkme delle linee meridia- 
na , ed equinoziale -, presentò un iscrizion lati- 
na ed un bel sonetto , ^fce fa tradotto in lati- 
rio , iti franrese , in casigliano , e in tedesco ; 
ma i franzesi vollero preferire anche sotto l r 
equatore il loro idioma » Scrisse anche una dis- 
sertazione in forma di epistola al cardinale di 
Polignac , Tn cut tenta spiegare wt celebre bas- 
sorilevo custodito aella galleria del Louvre , che 
rappresenta « suo dire «na donna moribonda r 

e le 
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e le ceremonie religiose de' gentili nel morire, 
tentativo secondo molti men felice forse d'ogni 
altro suo , preferendo molti l 1 avviso di chi ri- 
conosce in quel monumento la conclamazione, 
e pero non moribonda , ma morta donna vi 
ravvisa . Comunque sia , tante e sì varie cose 
abbracciava , che non poteva talora non iscri- 
vere con qualche fretta , e con quella negli- 
genza , che nasce talora dalla perizia medesi- 
ma , e dalla fiducia , che n' è figliuola . In quel 
tempo iswsso dettava un' opera grande , di te- 
ma oscuro e difficile , e poco a lui familiare , 
. se nuovo dir noi vogliamo : tutto F altre mie 
tose rispetto a questa son ciance , scrivea ad un 
amico* in Verona . N'ebbe l'occasione dalle 
dispute , che bollivano ancora in Parigi tra i 
giansenisti e i romanocattolici sulla bolla uni* 
genitus ; e veramente parea che nessun altro 
discorso avesse grazia nelle tavole , ne* passeggi 
e nelle conversazioni : era quello il discorso di 
moda (36). Come temperarsi egli .dal noa cri*- 
trare in un campo cosi rilucente , e ch'esser 
poteva di un nuovo genere di gloria per lui 
fecondo ? v- entrò coir arma d' un Kfcro, eh* 
storia teologica ha in titolo , e del quale più 
so*ta si. parlerà . Questo lavoro lo menne 
*• l F 2 pres- 
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presso che tre anni e mezzo in Parigi ; e cosi 
v'applicava , che seppe per molto tempo vivere 
tra la luce e lo strepito di quella gran capitale, 
come fatto avrebbe nella muta solitudine d* una 

sua villa (37). - » 

Ma già parte il nostro viaggiatore per Lon- 
dra ; e qui fu accolto y come appare da sue let- 
tere , con gentilezza eziandio maggiore e con 
maggior festa . Distinto fu sommamente dalla 
real famiglia . II principe di Galles y come quer 
gli che perito era della nostra lingua , in cui 
ebbe il celebre Rolli a maestro lo richiese d' 
un qualche suo componimento in versi ; ed il 
marckese che ne ritagli di tempo del suo viag- 
gia avea fatto italiano il primo canto dell' ilia- 
de , questo mandò subito al principe , che subi- 
to fece stamparlo , e regalò, il traduttore d'un 
bellissimo medaglione cf oro, in cui era effigia- 
to tutta la casa reale d' ingh il terra . Bellissima e 
non troppo corta lettera al medesimo lo precede , 
nella quale del miglior modo di verseggiare in 
iscioltt fa parola principalmente . Colla tradu- 
zione ne dà V esempio ; e veramente oltre la 
felicità con che le forme trasporta del suo 

grande originale , è versificata con artifizio 
sommo e per la forza e pienezza dei versi , e 

per 
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per T incatertamento d'un verso nell'altro , $ 
per la maestà e varietà del nùmero , artifizio 
con cui tentava d'agguagliare quant' è posiibile 
alle antiche lingue la nostra , e in grazia del qua,- 
le, com'è in pericolo più chi più tenta , diede in 
alcune trasposizioni forse un po troppo violen- 
te , e ruppe . in alcune voci composte , che d' 
esser poste insieme non soffrono: ma colle pri- 
me tentava d'emulare gli esametri, colle seconr 
de d'abilitare la sua lingua a formar le amici- 
zie de' vocaboli , come far seppe la greca . Co- 
nobbe intimamente il lord Burlington (38), il 
lord Oxford (39), il sig. Mead , e Hans Sloa- 
ne (40); e fu dai milordi Duppling , e Colerain,, 
e dal sig. Desaguliers accompagnato a Cam- 
bridge, ove con piacer grande trovo vivo anco- 
ra il Bentiejo . La società reale e quella degli 
antiquari si credettero più ornate e più belle, 
dopo che T ebbero nel loro numero . Gran pa- 
scolo al suo gusto antiquario trovò poi in Ox- 
ford : i soli marmi arondeliiani , per non dire 
della raccolta Bodlejana , e dei museo dell' 
Ashmole , potean fargli di quel soggiorno una 
Tempe . Aggiungansi gli onori ricevuti da quel- 
la università , che volle aggregarselo , e nelle 
leggi addottorarlo ; ed ove potè soffrire un 
. : F 3 ora- 



òrazione recitata in sua lode senza taccia d' 
inverecondo , perchè quel latino pronunziato 
all'inglese gli sarà stato certamente più inin- 
telligibile de' carmi saliari di Numa . Si portò 
v a Stonchenge verso Salisbury per osservare quel 
famoso ricinto , visitò lft villa del conte di 
Pembroke in Viltone , bellissima 9 c ricca di 
antichità , e conobbe ne' contorni di Souhtam. 
pton il celebre Pope , che vivea nella villa di 
Petesborough . Ma qual fu la sua gioja trovan- 
dolo che stava traducendo la Meropc (*f)ì 
Ammirò nella' scuola di matematiche in Port- 
smouth il bel planetario detto dagP inglesi ho* 
rrry a" invenzione del Graham , o dell' Huy- 
$ens , per dir forse meglio , e dal Dcsagulien 
perfezionato 5 e baciò nella villa dell'amico suo 
Mildnay il primo telescopio del Newton lavo- 
rato e consecrato ad un tempo dalla stessa sua 
mano immortale • 

D' Inghilterra passò in olianda, ove dai Bar- 
man , dai Gronovj , e da altri valentuomini 
aspettato era : il Boerhaave gli mostrò il raro 
sno giardino botanico, che avea ne contorni di 
Leiden . Recossi a Namur , ma non potè far 
ricerca nell' abazia di Lobes di quella carta 
amicaci** Verona , che abbiaro mentovato pià 
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sopra, per l'assenza dell' abate?,, che pai ne rir 
cerò egli y e Copia autentica a lui ne mandò. 
Mirmiiantichi in Magona e codici del mo- 
nastero di sant' Emmerando alquanto lo riteflr 
nero in Ratisbona ; di U giunse a Vienna , 
Qui affacciò il suo dolce *nùco Apostolo Ze. 
bo e f* 4aU' im.peratox Carlo sesto cui era no- 
tissimo cpn ogni maniefa di clemenza a^bbract 
ciato : ne qui pure mancarono codici e marmi 
al Maffei , e tra V al$re cose vide con piacer 
grande nejja biblioteca, eugeniana , non a,ncbe 
congiunta all' «nperfck quell'incomparabile r*q- 
colta di stampe , e ij celebre vplume originale 
della cart* peiwtingerfcna , monumento di tan- 
ta utilità per l'antica: geografia* Ma non mol- 
lo fcfwssi a Vienna ; era impazientissimo di 
tinto* i 5 iteli* e U patria , en> veramente in t 
fermo di nostalgia, , Jwachè tutta cospirasse a. 
rendergli caro U viario suo : spiccò propria-, 
mente un volo .4» Vienna , e prirn^a del chiu : 
to«U' anno 1736 era già tra le t>raccui de' suoi 

amici |a, Verona,- > U)ì j ;. ù : . 
. fare c>e la. -sua Jq^an^nza dalla patria , co- 
me faqw» spesso qui veri, amanti le, lontananze,, 
gli riardesse ancor jjìù l' amore eh' ei le por- 
tava j certo volle noni tanto odorare un fra : 

F 4 td- 
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telló , quànto i>a concittadino , pubblicando $ct+ 
bito dopo il suo ritorno le memorie del gene- 
rale Alessandro Maffei, che nell' anno 1683 si- 
no al 1730 valorosamente "servì la baviera , e 
si distinse in molte fazioni , ma particolarmen- 
te nella giornata di Belgrado (42). Supplì egli 
una parte di queste memorie , che mancava , e 
lo stile più militare che letterario ne- ripurgò r 
premise alcune notizie intorno all' autore di es- 
se , e v'aggiunse la vita del generale Alessan- 
dro da Monte celebre capitano dell' étà sua y 
che fu T esemplare e lo stimolo del Maffei , il 
quale d' emularla si prefisse *in da fanciullo .-• 
Nell'anno stesso cominciò a pubblicare quella 
nuova spezie di giornale, bellissima , che s'in- 
titola osservazioni letterarie , qiiaii servono di 
continuazione al giornale de' letterati dismessa 
da parecchi anni , e nelle qtfali parve ad alcu- 
ni che prendesse y più apertamente che non fa 
solito, la dittatura delle Ietterete forse fii ve- 
ro, ma mostrava però nel tempo medesimo che 
avea tutte le doti d'un Cesare nella letteraria 
repubblica . Moìtissimò ha ^di suo in Questi sei 
tomi : alcune operette ristampate e ampliate , 
estratti o relazioni d' opere altrui , quèttó t*a T 
altre distinguendosi dell'edizion veronese di 
' • * san 
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sài*. Girolamo, lavorata dall' abate Vallarsi coir 
assistenza dei nostro marchese , e l altra dell' 
eloquenza italiana dei Fontanini , contenente 
una critica di questo libro certo non meno 
acerba che saporita : ma se dall'una parte si 
consideri come scrisse il Fontanini dei Maifei 
e d'altri eccellenti uomini , e dall' altera il suo 
costume difficile, simulato, iracondo s'esamini , 
vedrassi che il marchese Scipione la sua causa e 
ìquella degli uomini primi di quei tempo difese * 
e che l'arcivescovo d' Ancira riguardo' alcuno 
non si meritava (43). Tra le cose nuove , ri- 
saltano la relazione d'un suo viaggio antiqua- 
rio per alcune città di toscana e rorttegna, una 
latina « dissertazione sopita i nomi dr Cassiodg- 
rio, in cui difende contra le censure del Fon- 
taflini V opinióti sua più sopra accennata , al- 
cune riotizie , sovra il palazzo de' Cesari , pi- 
gliandone l'opportunità dall' opera non perfe- 
zionata su tal soggetto di monsignor Bianchi- 
ni , come prende motivo di ragionare 1 sulP in- 
fallibilità pontificia dalla relazione dell'opera 
del padre <)i>si su tale argoménto .< Ma par-^ 
ticolar considerazione esigge da noi l'opera 
della nazione et rase a e degf itali primitivi , . 
che in tre parti divisa ^ rende i tre - ultimi 
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tomi delle vsservazwì belli oltre modo e *p*c- 

%Ì9tài ( it :. . . 

• Nuovo ed ubertoso campo offriva in quel 
tempo agli amatori dell'antichità F erudizione 
etnisca , merci lo svedese Tommaso Dempste- 
ro, onde ravvivate furono in tale studio quelU 
speranze, che per gl' inutili tenutivi . de' vaifcn-, 
ti predecessori, degli Scaligeri , de' &lmasj , de' 
Perieichi , presso che morte giacevano , Qìb fe, 
et colF opera dell' etruria regale : ma la mag-> 
gior sua gloria in questa , come avviene il pi£* 
delle volte a chi nel difficile è prims , fu quel- 
la veramente dell'esempio dato . Perchè ceria* 
s'ebbe anche il vinto di racco? <jgli prima tf 
ognialtro gran quantità di passi-, che gli etm«<: 
sci risguardano , bisogna però dire eh' eziandio 
molti luoghi gli sfuggirono d' mmki scrittoti,, 
che degli apocrifi aneofca ai valse , che troppo 
nei conto dell' arti concede a quella nazione % 
comecché grande anche in queste i e quello eh' 
è piti, non separò > nè statili k opinioni , : ft 
le difficoltà , che infinite sono , non $&\èh;4 
In oltre eh' è mai un libro in tali dottrine * 
ove quelle notizie trovinsl solamente , che da- 
gli scrittori si raccolgono ) Supplì a tal man- 
cane F «ditole celebratissirao di Firenze , il 
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senator Baonarotti , che inserì air opera dem- 
psteriana sopra cento stampe di antichità ctra- 
sche , nè mai prodotte , nè pia esaminate k 
pia parte , e da lui spiegate e illustrate ; pub- 
blicò tutt' e sette le tavole eugubine , due delle 
quali solamente eran edite , benché nel seco- 
lo decimoquinto scoperte ; e diede un'alfabeto 
etrusco il migliore di quanti prima comparve- 
ro. Ma benché il Buonarotti scrivesse da mae- 
stro e con pensamenti originali, pochissimo pe- 
rò scrisse a fronte dell' uopo , e lascio moln 
occasione di lode alia diligenza e all' acume de* 
posteriori • E* noto che quasi ai tempo medesir 
mo uscì ancora il ragionamento dei Maffei 
degl' itali primitivi annesso aila storia diplomai' 
tica , come dicemmo ; ed è pur uopo come il 
Maffei fu accusato che nella sua dimora in FU 
renze non solo avecse, vivendo famigliarinente 
col Buonarotti , notizia dell' edizione , ma che 
questa ebbe a lungo tra le mani , e potè spo- 
gliarla commodamente. Diffìcile è veder chiaro 
in cotesti affari , pia oscuri per ior natura -dei* 
la stessa antichità etrusca : direm solamente che 
il Maffei non esaminò di furto quelle carte , e 
non col patto Le esamino di lasciar dopo ogni 
studio delie cosi etnische da parte, e buon per 
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noi che per tale promessa privati saremmo di 
tante belle ricerche , di così utili ritrovati . E 
ciò quanto alla cosa come civile : come lettera- 
ria riflettasi che in quel ragionamento l'autore 
ne' punti più importanti dal Buonarotti dissente > 
cxhe in quanto poi scrisse su tal materia , di 
moltissime cose tratta né toccate pure da quello . 
Onde ne conseguita solamente , che il Maflfei 
non invaghì delle cose etrusche , e prima d' 
ogni altro de 1 suoi tempi non s' accinse a inda* 
garle, ciò ch'egli stesso a chiare note concede, 
e veramente , benemerito come fu deli' antichi- 
tà toscana ed anche in questa grandissimo , poco 
potea calergli del pregio dell 1 anzianità , eh' è 
quanto dir d'una gloria spesso più accidentale 
che vera , e sempre assai contrastata . Ma di 
quel ' ragienamoito benché tanto lodato dal Ze- 
no , come fu veduto , l'autore per altro era 
ben lunge dall' andarne soddifatto : però qual- 
che tempo dopo volle ingrandirlo e svolgerne 
con più distinzione la materia, formandone un' 
opera in quattro libri divisa , nel primo de' 
quali si comprende la notizia, e la storia degli 
etrusci, nel secondo si tratta de' caratteri , del- 
la lingua nel terzo , e nel quarto dell'origine 
di quella nazione , il quale però non fu divul- 
. - gato. 
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gato . Ed a maggior suo lume in queste oscu- 
rità , viaggiò nell'autunno dell'anno 1738 per 
•alcune parti della toscana e della- romagna , e 
fermossi in Ravenna, Rimini e Pesaro, donde 
tirò oltre per Fano , Ancona , Fossombrone ., 
ed entrando nelf antica -via Flaminia passò a 
Cagli, Gubbio, Perugia ed Arezzo (44). 
, Il Dempstero s'ardisce anch' egli recar la se- 
rie dei re d'etruria , cominciando poco dopo 
il diluvio : ma chi non vede come o di folte 
tenebre cinto , o da prische favole travisato 
esser debba quanto dell' etrusco popolo va in- 
nanzi alla fondazione di Roma? Fu ben la più 
antica d' ogni altra ^ente , fu potentissima e 
fìorentissima , ma finalmente subì anch' ella il 
destino delle gran" nazioni , che nel seno della 
stessa lor forzz nutrendo vanno i semi fatali e 
poco avvertiti del loro decadimento. Occupava 
tutta P itaiia , e dividevasi principalmente in. 
dodici città , che più propriamente appelleremo 
repu^HlWie , e che ora popoli , ora prefetture 
dette vengono da' latini scrittori , in fissar le 
quali tanto va più a rilento degli altri il no- 
stro marchese, quant' età in cosa dubbiosissima 
meno ardito , eh' è quanto dir più filosofo : ed 
a questo proposito punge nuovamente il Fon- 
: tani- 
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tanini , che ad Orta avea quella dignità con* 
ferito. Cosi ove pirla delle invenzioni e dell' 
arti , benché peritissimi di molte dica gli etra- 
sci , non vede però l' origine in loro di tutte , 
come il Dcrapstero, che per poco, com'ei dis- 
se graziosamente , non attribuisce agli etrusci 
d'aver inventato anche il respirare ; gii tiene 
per voluttuosi e di costume alquanto sciolto , 
benché sostenga , contra il parere di molti , 
che non avean comuni le mogli ; snperstizio- 
sissimi gli reputa ; benché mostri , pur contra 
il parer d'alcuni , che non aveano delle super- 
stizioni la più barbara , l'uso di vittima uma- 
na. E cosi anche dimostra , che non si vo- 
glion confondere , come fan molti , cogli etru- 
*ci i pelasgi , onde i latini derivarono , i varj 
nomi de' quali , le origini , 1' emigrazioni , le 
gesta prende tra mano , ma sempre con quella 
discrezione e ritenutezza nell' affermare che le 
scritte fàvole di que' popoli , e il dissentire 
de' greci e de' latini scrittori sforatamente 
richiede. 

- Intanto il celebre sig. Cori avea pubblicato 
il suo muse* etrusco nel <juale viene a distrug- 
gere , benché senza citarlo , quanto il MafFei 
nel ragionamento degl' tuli primitivi avanzò . 

- j Non 
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Non potéa il marchese Scipione •§ seguir li 4 sua 
opera , in cui si sviluppano i semi nel ragio- 
namento sparsi , senza- risponder prima a quan- 
to il Gori promovea ; oltre che non gli pia- 
cque vederlo da lui discordare in più cose , ed 
anche sullo scriversi Cassiodorio in luogo di 
Cassiodoro. E veramente avrebbe voluto che 
tutti pensassero colla sua mente : nel che fu 
tanto più da escusarsi , quanto era buono t' 
isrrumento che dava loro ad usare. Ridusse 
pertanto ad esame nel quarto tomo delle osser- 
vazioni letterarie il museo etrusco , e mostrò co- 
me alcune di quelle figure non erano antiche , 
altre non etrusche , altre battezzate ad arbi- 
trio senza simboli o ragione di così nominar- 
le r non risparmiando gli scherzi , in cui mol- 
to valea , ma né men quelle lodi , che stima 
ài Gori dovute . Anche centra gii accademici 
di Cortona scrive nei medesimo tomo alcune 
cose a difesa propria ; tra gli altri contra il 
Guazzesi difendendo il suo trattato degli anfi- 
teatri i e rispondendo al Muratori , che alla 
sua spiegazione éclla forinola del sub ascia de- 
dicavit opposro ? era con qualche forza (45). 
Ed io confesso , che il Mafie i volea propria- 
mente che ricevute fossero da tutti le sue opi- 
i nio- 
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nioni, ma osservisi che non meno che T^paor 
di quéste , r amore pungevalo della verità , 
perchè appunto in grazia dei preoccuparsi mol- 
to de' proprj pensamenti , credea in buona fe- 
de . che F andar lontano da questi e dal vero 
fosse una cosa. Però son auree ali orecchio 
mio quelle sue parole , oyc prega il lettore di 
voler considerare la necessità in tale assunte 
( di far giornali , ne' quali appunto è anzi da 
lodarsi una sensata franchezza ) di non appro- 
var tutto , quando non si voglia confondere ogni 
sana idea ; certissimo essendo che quelli $ quali ~ 
per procurarsi incenso hanno per uso d? incensare 
ognun che scrive , guastano il gusto , avviliscono 
la lode , e fanno perdere ogni traccia dell' otti- 
mo , a cui si dovrebbe sempre aver mira m Qual 
maraviglia dunque che si sdegnasse anche con r 
tra il Bourguet, il quale professava d'aver 
trovata la lingua, e i caratteri etruschi, e;che 
nelle tavole eugubine vedeva una pelasgica li T 
turgia : dandone una spiegazione arbitraria ± 
con vero abuso delle lingue orientali 9 nelle 
quali essere non volea dotto per nulla ? e rif- 
flettasi che il Bourguet avea fatto gli applausi 
grandissimi al più volte citato ragionamento 5 
però se sapea biasimare le opinioni di chi lo- 

dava- 



Dig 



X97X 

dzrvató i sembra che avrebbe saputa! anche ld- 
<dar quelle dì thi - r >:biasimavaloi v . ove^- Stimato 
avesse- ti ^tever farlo*, ie^qutfidir vedesi anche 
-da c\b f che se fortemente amava i pfoprj pen- 
samenti -, non amava-imefao fa verità y o; quel- 
lo cherrglr iparea ta}e^, f e che io tal proposito 
•vài- lo stesso^ " t viU vH<$ 

< Ma iil'coriK?o. degiiJ avversati crab il Gorb, 
<il quale rispóse alla i censura del museo ^ etru- 
sco , ie cispose bene y se gì' insulti più vaglia- 
lo dfelle ragioni ^Cb'dto: è dir «edòttissimo 
anonimo autore^ à&ìtò^ixame dellm tontràvèrsm 
traiti Muffii e il Goti sul museo etrusco cioè 
il sig. Annibale degli Abati Olivieri sta presso 
che sempre a favor del Mafféi , dissi presso 
che sempr» , perchè il savio è4 ' imparziale 
scrittore è qualche volta pel Gori i? come cinsi 
i sarcofagi effigiati degli etrùsci che dal Maf- 
fei , forse men che opportunaménfce non alle 
greche ^ ma ad etnische favole ?i riferiscono!:, 
anche contro la sentenza del Passeri- in questi 
smdj assai rinomato^ alntanio; era già uscitoci 
libro - secondo che tratta dei caratteri Móki 
eccellenti uomini prima di lui avean trattato 
degli tAtichi alfabeti , ma come quelli che 
spesso servironsi di monumentì-o sospetti }#> 
Tom. XII. m G lo- 



logori la dotta impresa pori perf<;zi©n*MU 
no. Cih era riserbato alla crìtica del mostro 
autore , che i veri dai falsi accqrtaWato spa- 
rando , de ? caratteri ebraici, de 1 caldei, de* sa- 
maritani , non che de greci , e degl' ispanici 
dottissimamente tratta ,.e più flettere in meda- 
glie fenicie , puniche , siciliane e maltesi spie- 
ga sàgacissimsimente * Fbi scenda ali'-alftbeta 
etrusco. Lo aveaa preceduto nel dare questo» 
•alfabeta, oltre gli antichi de' secoli preceden- 
ti , il Buonarotti f il :Chkbull r il Bourguet ^ 
« il Gorir questi due ultimi pretendono ancV 
essi phe troppo sicno mancanti tutti gli alfabe- 
ti anteriori, ma veramente benché bene spier 
ghino ed applichino bene alcune lettere , par 
jlondimeria^ bilanciata ogni cosa f ©he difficoltà 
men, grttnice che nuove y tra le* quali le 
troppe figure de* caratteri , con che ci fareb- 
bero, dice il Maffei, approssimare alla difficol- 
tà del cinese j pape che molta discordanza trala- 
iio, comecché il Goti prtìfei di seguir le trac- 
ie* del Bourguet; r «Ho! non pochi errori esian- 
dio abbiano su tali dottrine una novella nebbia 
disteso , ma nebbia che venne certo dall' amroi- 
jfcbUe mptodo del Maffei diradata; ritta . Di 
r^artesbi* notici* buqv^ iflgemmk pei U sua 
*U 3 % . «. .* tirat- 
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{nutazione.» e terse affetto dal sospetto di falé* 
le preziose tavole dì Gubbio , anche U due di- 
stese in latino ; ed a questa occasione tratta eoa 
penna originale de' latini antichi caratteri , * 
della toro varietà, £ dell'user toro nelle regio* 
ni linaitrpfc dell* etrurja . E noti emettendo egli 
quei sali > in cui potea molto , il Gori , che 
ferito se ne sentiva * stampò non pieciol volq- 
me a favore del proprio alfabeto , e I' antago- 
nista sup imme anch' egli , ma senza le grazie 
del suo antagonista. Parve però meglio confer- 
mare in quel libro V opinione sua, che rintrac- 
ciar si voglia l'etimologia deli* str^e voci 
nel greco idioma , allontanandosi anche in ciò 
dal Maffei che stimava dovérsi £ etrusco coti 1 
ebraica spiegare t disparatissime sono in ciò le 
sentente ($6) * Perb nel terzo libro, ove trat- 
ta della lingua e delle iscrizioni, s' accinge coti 
tutta la cura a' mostrare , che l'antica lingua 
etnisca per nulla ha che fare colla, latina c 
colla greca , e dichiara non potersi certo le 
iscrizioni un pò lunghe letteralmente tradurre. 
Perchè quanto ad alcune di quelle, ed alle ta- 
vole di Gubbio, già scritte son elleno ^ netti in 
etrusco , ma in peiasgo, t eh' è V antico latrino ; 
e però il Jtfanei tentò di trasportale , ma più 
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'sollecito del senso che delle parole <,~ là celebre 
iscrizione , mal creduta etrusca di lerpir'w sart- 
Hìrpto duumviro, e parte delle tavole euguM- 
ne^ ; le quali spogliò anche di quella origine 
così antica-, da lui stabilita all'ottavo- di Ro- 
ma , o al settimo secolo , e fatta da dtri risa- 
lire assai cortesemente fin sopra alla guerra <H 
Troja. Che diremo delia chiave data da- lui per 
la contenenza aprire di molte iscrraioni etni- 
sche , benché se ne, ignori la lingua , e ciò , 
massime ove di nomi- si tratti o cognomi , col 
soccorso della latina favella ? E' sventura che 
da molte e varie cos^ occupatiàmo , non abbia 
il Màffei prodotto in luce anche il quarto li- 
bro , che dell' origine degli etrusei « trattava-, 
richiamandola egli non dagli egizi , come II 
Buonarotti , non dai greci , come avvisava il 
Gori , ma sì , come avea prima nel ragiona* 
mento e nel principio della Verona illustrata 
avanzato , dalla moabitide , onde vuol che gli 
etrusci scacciati fossero dai cananei ^ vedendo 
egli conformità grande e fedele amicizia tra il 
ebraica lingua e l' etrusca. 
* Chi più spesso in cose tanto intrigate ed 
osefre colga nel segno, non sarebbe così facile 
il definire j ciò direm bene che a glòria vera 
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ed incontrastabile del Maffei s'ascriverà sem- 
pre T esser egli stato , quanto al metodo , ed 
al savio rigorismo della sua critica, duce veraf- 
mente r e maestro degli altri tutti , e de' suoi 
stessi avversari; perchè il Gori nel terzo volu- 
me dei suo museo è. certamente più guardingo -e 
di men facile contentatura, e così può dirsi de) 
Passeri nelle opere sue posteriori , cioè dopo 4' 
esempio dal Maffei dato su tali materie . Ciò 
vedesi chiaro , affrontando le sue lettere ronr 
cagHesi 9 c l'opera de' nomi e cognomi degli 
etrusci > che pubblicò molto dopo , ove e piìi 
severamente procede > ed alcune cose va cas:U 
gando , che avanzato av«a nelle lettere . Il 
Guazzesi , avversario suo , confessò che fece più 
volte uso di que' canoni di giusta crìtica , e di 
quelle sapientissime ri fissioni , che splendono 
neir opere; sue . E quanto al Passeri , si lagna 
veramente anch' egli di questo , che il Maffei 
profittò d' alcuni avvertimenti da lui communi? 
catigli ìin Pesaro, e sia vero: ma chi non sen T 
te il ridevole: di queste accuse ? come se per 
nulla si dicesse die non solamente l' applicac- 
ene iptjvata -, ma giova moltissimo ancora U 
conversazione [erudita- (47) . Comunque sia io 

ripeterò , : che il Maffei , anche ove men bene 
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scriveva , perchè come in tante e «ì tenebróse 
Vie non metter mai piede in fallo ? anche al- 
lóra può dirsi «he de' nemici suoi trionfàssè , 
j*rchè sempre nel più essenzial punto , nelle 
vere leggi dell' arte gli ammaestrava . Però ove 
negli altri quando lodare , e quando biasimare 
conviene , nel Maflfei sempre abbiam the loda- 
te , cóme fieli* uomo , in cui sempre quella lu- 
cidezza di ordine , quella prudenza CU scorgi e 
quel sapore , per nulla dire della leggiadria 
dello stile , quei sapor vero di critica* che sà> 
rà sempre in tai studj il pregio migliore e sò* 
vrano , e dèi quale , più che d'ogni altro, 
giovasi certamente la studiosa posterità (48)* 

Prima però che di pubblicar terminasse il 
suo tràttato sopra là nazione etrusca i àltro 
viaggio compiuto avea per P ita Ha . Ritornò a 
Roma , ove fece ampia raccolta d* iscrizioni è 
bassiriliévi pel museo veronese, di cui nótt cri 
cosa che più a cuòre gli stesse. Fu in arcadia, 
e vi recitò un discorso sul palagio de* Cesari > 
la contenenza del quale stà nelle osretbaùoni 
ht ter arie , cóme àbbiàm detto . Beli' ascoltar* 
quel celebre vecchió^madi giovanili spiriti an- 
cora pieno , uscire a un tratto da quella prosa 
per fórzft d' estro improvviso , e terminare il 
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discorso èon alquanti versi , che onor farebbero 
a. qualunque giovine musi (49) . Voile anche 
muovere in traccia di monumenti etruschi i c 
partendò da Róma, si pento aCoràeto* a Chili, 
ii , e a Volterra e per Firenze è Bologna: res- 
tituissi a Verona (50)* Ma questa voiÉa vide 
Roma in lui , itoti solamente V antiquàrio , il 
teologo ancora , c certo se he coiripiàcque , es- 
sendo che Questi paiono i due studi pia favorii- 
ti di quella metropoli , T uno dall' opportunità 
degli antichi monumenti , l'altro dalla costiti*» 
sione ci 1 una corte eccl es ia s t i ca risvegliato * Di- 
co che communicar volle V opera sua dèlia sto- 
ria teologica ai due celebri revisori il padre 
Francesco Zavàroni consultore del santo uffizio * 
e il padre Bajardi dell' ordine di san GèrònK 
mo, che pienamente l' approvarono^ e ritorna- 
ta alla patria pubbli colla alcun tempo dopo i 
cioè l'anno 1742 \ «olle stampe idi Trento * 
ove dimorò qualche mese per avviar i' ed» 
feloni. . •• - : . v *.». 

Molto parlavasi , crime abbiam detto * m 
fr ancia a quei tempo delle co n t ro versi e tra i 
giansenisti v<c i romanocattolici * i moki ac- 
cusavano la bolla Utùg$niiui f come quella die 
proposizioni condannando & Agostino derivate 
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secondo loro , veniva ad escludere quella dottrlr 
na santissfcna. , che fu dalla chiesa anticamente 
insegnata . Non potea non accendersi a quel 
bollimentoj ii nostro nnMrchese, che però si die- 
de; tosto ' a i rileggere He - opere tutte' di sant' 
Agostino ; ( ma lungi dal trovare ih queste le 
proposizioni u di Quesnel e di Giansehio y par- 
vegli anzi: che quelli, cui ciò sembrava, o let- 
ti non avessero, o non «compresi gli scritti del 
celebre santo y e però «che' quella bolla venisse 
•a torto accusata . Persuaso egli "di quesro , 
volle persuaderlo j anche agli *ltri t C: spinto 
non solamente da quel -desiderio di gloria, per 
cui non era cosa che di affrontare si rimanesse, 
ma da quel zelo ancora , proprio; ugualmente 
di lui , per la religione ; che stimava offesa , e 
per la chiesa che disprezzata credea , stése, una 
storia delie dottrine e delle opinioni corse ne* 
primi cinque secoli appunto della chiesa in ma- 
teria della divina grazia.!, .del : libero arbitrio^ 
e della predestinazione , preceduta da prefazió- 
ne contenente una notizia in ristretto r.dl. Quel- 
le opinioni ^ che fulminò detta bolja j, e, che 
i' errori di Lutero e r di Calvino iei* fa poi* 
dulare. Nuova era T idea dell 1 opera , e di peso 
assai grave l' esecuzióne i r Rappresentar convenir 

f ^ va 
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*ail corpo intero della dottrina di- sant'Ago, 
«tino., /cì mostrare come dalie . sentenze di que- 
sto dottore j .e della cattolica chissà, te òpimorri 
dissentono^ de' giansenisti , esàaiimur! Conveniva 
diligentemente le scritture sacre , come quelle * 
su cui vantavano gli avversar; di posare i lor 
fondamenti ;'ìed a compire una ^storia,, convenb 
va gì' insegnamenti esporre dei padri de' primi 
secoli , e d* altri scrittori , massime* de' pelagia- 
nr e semipclagiani , confutare le quesnelliane 
dottrine , e tutto delle sentenze de' concrl; , e 
te* monumenti ecclesiastici più antichi e sicuri 
arricchire, e corroborare , con quell- erudizion 
vasta , che -4a materia: richiede y e con quella 
difficile 'sagacirà , che: sèmpre fa -d'uopo nei 
combinare i sensi di molti scrittori' , e ridurli 1 
senza gli'isforzare , :a* . mi solo .corpo di beri 
regolata sistema . Carne x\b tutto abbia il no- 
stro< autore eseguito ^sarebbe forse raffermare 
troppa ( ^diieizaf , stante la eontrariétà de' p** 
reri sn tal proposito ^contrarietà* di cui non 
par da maravigliarsi 1, 's 1 è ve^o?; che Stroppò 
parziale si mostri della inclini ;tica scuola, mas- 
sime nella: spiegazione del celebre, intrigatissi- 
mo capo nono deli' apòstolo san Paolo -, * is' ò 
vero che il modo , onde il Giansenismo ■ de' 
*à ] suoi 



«lidi tempi dipinge, dica aver potato in lui be- 
ne spesso più dell' amore per la verità quello 
verso i gesuiti , amóre che segue tuttavia , e 
con qualche indiscretezza secondi il lagno di 
molti , a rappresentare reale in Italia e pal- 
pabile la larva dei Giansenismo . Ed è noto * 
come quella considerazione i ed il vedere unè 
scrittoi laico in veste teologica , oltre la buo- 
na corrispondenza i che tra il itiafthfese, e, quel- 
li della compagnia correva in allori* * fecero 
credere a molti , che sua non fòsse; queir ope* 
ra, ma d' i» gesuita.; francese : quello i di eui 
veramente non so persuadermi (51). Ma co» 
munque siasi di Questa storia pia complemento 
giudicato , parrai perb poHer dirsi con verità # 
che malgrado alcune mancanze * che il difficU 
le Jtsstìnto , e la natura medesima delle cose 
trattate pub in molta parte escusare , parmi 
poter dirsi «he antèra in questa il molto sa* 
per del Maffei , e V acutezza dell' ingegno suo 
non debilraente risplenda , che che sia stato 
detto da molti , i $uali le loro difficoltà con- 
chiudevano con quella bella e filosofica argo» 
tnentazioné , che non si pub trattar bene di 
tali materie senza la cocolla e il cappuccio (52). 
£ come ciò ai tpa rgeva anche innanzi alla 
l pub- 
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pubblicazione del libro x ed aggiungevasi che 
tardi s' era dato il Maffei agli ecclesiastici stu- 
di , questi a mostrare il contrario ristatnpb nel 
libro medesimo quegli opuscoli ecclesiastici , di 
coi fa parlato , e qualche nuòve cose V aggiùn- 
se , deli* quali accenneremo ora la Ietterà al 
padre Baochini , e la notizia d' un manoscritto 
da lui posseduto di Giovanni Verone» , eh 1 è 
ir Giovanni diacono secondo lui ) offrendolo , 
come non pocd importante , a chiunque volesse 
intraprendere d'illustrarlo . Nella lettera poi 
al Bacchimi , dà notizia di que 5 codici capitola- 
ri che a formar vengono la ^rima parte di 
quella biblioteca wmm man^cnttà , a cui la* 
vorava, e cne~abBiam più sopra accennato del- 
la fortunata- scoperta parlando . E vi si tratta 
eziandio della nuova edizione , che avea in 
gran parte allestito f delle opere tutte di Cat* 
ciodorio , ma udito poi che in Venezia s'era 
cominciata Ir semplice ristampa dell'edizione 
dei padre Garet , abbandonò il lavoro , e non 
volle più ripigliarlo : al qual proposito diremo 
ancora , com'è da dolersi che solo in parte 
siasi colorito in Venezia il bel disegno che 
per una nuov»ocdiziob de'coiicilj avea dato. Il 
librò è consecrab alla ibaescà di Carlo Ema- 
f . nue- 



)X\*o8X 

nfcelé re di Sardegna t clcmeriussmio aacVégH 
verso il Maffei , al quale confermato ave» 
prima la pensione gratùita , eh 1 ei ricevea dalL' 
Antecessore (5$ -)i^je/ presentata gli /venne da 
lui medesimo , chen arciò recossi in Torino ; 
colla quàlc occasione ^fece le solitele ricerche 
antiquarie , massime ; in ;Vércel|i «• in Novara* 
e così, stata fosse questa la cura sua sempre y che 
turbata fton avrebbe, quelle dispute , di Xtà 
é . iT tninop- male la, vanità > - v dolci e meritati 
Riposi-: della vècchi t%t alisi ♦ * i 'b fri*. !v ■< u • 
Abbiarà detto, che da principio l'animo dei 
Mafie i s 1 era alquanto dai gesuiti alienato.; ma 
Jn seguito ei ne divenne amkisswnov Apparisce, 
da sue lettere manoscritte , che nei' viaggio suo 
da Verona a Parigi - non fu sorta di gentilezza 
ei d'r uffizio che.i padri non gli praticassero d' 
un'ordine, il qual mostrò sempre "come gli uo- 
mini anche in lungo e regolare Abito possono 
intendersi 'd'urbanità;' E fu lo stesso in "Parigi^ 
ove credesi che pei 4 ritiro istai^za.intf appendesse 
quell'opera, vinto il Maffei dalle : lòr cortesie,- 
malgrado gli avvisi! de'faonaci 6 efirsan Manco-) 
che lo 'consigliavano di non itruhettèrsi ini af- 
•feri f à [pericolosi: e ^torbidi ove maggior ?st* 
rebbé dell* acquisto -della lode lai. perdita della 
•s»L'a tran- 
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-tranquillità /. Il Maffei non udi ^s'allontano 
interamente^ dà loro ; non, hem 4opsapevole f for* 
ite di quanto dovette piti sempre in seguito as- 
si curarsi , eh' ardono ancora sorto panno ruvido 
•donerò i desideri del risentimento ta'Aeila ven- 
dimi Uscì- dunque il Uhm intitolato k exp! ica- 
rio* de xJhsr* monuntens singùliers qui ùnt 
ràppoH <> la religion des plus anciens pwphs: il 
padre Jacopo Martin , che. è T autóre 4 attacca 
iieramerite itti libro galline tntiquitatèi ,nla nuo- 
va edizione di san Girolamo .> fa. suà.idissertà- 
zjone; dclla : religion deVgéritili nel morire , la 
spiegazióh sua di quelle parole marna* sabèsh : ??j 
Nunc dextra ingeminans ictus nunc Hit si? 

* ' * rimm ì 1VÙ U.Ì: l,3ff Mi '..'U'I^ì jY. Vii* 

< \Gmto?/Mvgm manu ptdsàt^erssatque'ÙM^ 

il Maffei non curò molto tal libro y e soli- 
mente, campiaoevasi d' aver confermato l'opi* 
nion sua circa il bassorilevo del louvre colla 
spiegazione ^? altro simile! bassorilevo conserva- 
to nel. museo del collegio romano , ove dalla 
parola mqrittjr sottiritagliata comprende , che 
moribonda, non morta,, sia la persona rappre- 
sentata . Aofihe jn quella risposta alla, lettera 
d«' dottori della, Sprbona ( allestivano onesti 
: . una 
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una biblioteca e?i tutti gli atti i vite , crona- 
che, Irtele > bolle , decreti , diplomi , litur- 
gie, sermoni, omilie , d' ogni sorta infine di 
monumenti > che spesso non sono avvertiti , 
perchè spam , e quindi si danno , senza esser- 
lo , per aneddoti , progetto simile a quello del 
Mafie i per le iscrizioni , a lui com manicato in 
una lettera , riprodotta poi nella seconda edi- 
zione dei libro galliag unttquhatts fatta in Ve- 
rona, 'nella qual lettera , a mostrare la neces- 
sita eli tal raccolta , alcuni saggi si danno tol- 
ti da due opere pubblicate dai padri mauri ni ) 
dico in quella risposta non tanto volle difen- 
dere quello scrittore l'ordine suo , quanto 1' 
autorità abbattere de* nuovi editori di san Gi- 
•rolamo; tanto più poi , che questi V altra edi- 
zione del Martianay benedettino abbattevano . 
Ma fu» tutto questo uno scherzo a petto delle 
controversie , che il Mafie i per cagion di quel! 1 
opera ehbfl a sostenere nell' italia . • 
- Sino al 1749 non fecesi che parlare ; ma in 
quell'anno stampossi ancora , ed osci in Fran. 
cfort il libro awmadversiones in bìstortam theo- 
iogUam ec. del padre abate don Celso Miglia- 
vaett oV canonici regolari di san Salvadore , 
libra che gH imputa d'avere o troncati, o fa 

ter- 
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UXptttfiH * rovescio tpassj che *d4uce , f 
*Y*r fatto eretica sant' Agomaq 9 ..-.4'*vff gU 
errori di Pelagio rinnovati a difesi , <T aver 
errato grandemente intorno alle nozioni che 
dà della grazia e della fcredestinazione , e cen* 
to altre colpe ; e non altro* Il MMF?J rispc*- 
se , difendendo prima se stessa , e poi il 
scema dal Migliavacca sostenuto 4is&minand9 , 
sistema preso dal libro uscito gel 170$ di la- 
scio Crondermo : che il padre abate esposto 
avea prima in due supi opaa&U , fi rte poi 
volle in questo , ampliare , e di nuove sentenze 
sue impreziosire * Ma non fini già la disputa : 
ecco un nuovo libro del Migliavacca intitola^ 
to difesa delle ani 'm aver miti cwtro *P un liète 
stampata m Verona tòt titola risposta off anoni- 
mo ec. libre* > nel quale fonferma le sue opir 
aioni al soUtof modo , dee offendendo ogni re r 
gola di onestà , di civiltà e buopi costumo , 
anzi la religione medesima sorto coperta di re- 
Io , e sotto velame di furor divoro offendeadov 
<li Maflei replicò colla solita sua discrezione e 
moderatezza , degno perh della consolazione , 
che gli venne dalla savia opera del uvIqsq iit- 
differentP di I«cca « Parendogli poi d* avere 
scritto , qpassime trattandosi di materia sì gra- 

•*. » VP y 
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ve > con troppa brevità e affrettàmentb , pubbli- 
cò tan'altro' librò còl tìtolo -d'vcbnformì data 
alP anonimo impugtiàtorè* della storia btologita ; 
in cui si confutano gli errori , e r te stradi- 
ziofti'si lumeggiano del sistema di quello, e V 
apologia si- tesse della «toria teologica, e degM 
altri due libri ta risposta e la replica , facendo 
anche della storia un breve trasuntd. ,< e termi- 
nando col salvare il Muratori dall' accusa di 
pelagianrstnó , nella quale èra stato., col Maffei 
involto dall' avversario^ . Questi replicai nuova-r 
mente coli' opera V infarinato posto: nel vaglio 
ec. , alla quale il Maffèi rispose coli' altra gian* 
senismo . nuovo dimostrate, ntllé conseguenze il me* 
desimoo. ancor peggiore rei vecchio : I *gianseniv» 
sti moderni , secondo lui , fan consistere la 
grazia in una onnipossente volontà di JDio v, 
e di qua poi traggono T irresistibile , il neces- 
sitante ec , non fondandosi piìi sulla diletta- 
zione indeliberata, che Quesnel abbandonò in- 
teramente. Ed aggiunge breve ricerca sulle 
dottrine d' Aristotile in quanto appartengoùò 
agli atti umani , e riferire si possono alia mat- 
teria, di che si tratta , mostrando come que*- 
sto filosofo s' è più uniformato d' ogni altro 
alla moral cristiana , e come va errato chi 
< tac- 



Digitized by Google 



«4* *3 X 

.taccia di totalmente erronea quella; de' paga- 
ni . In questo libro fu accusato d'arrogarsi un' 
autorità , eh' essere non pub sua „ spacciando 
assolutamente un giansenismo non àncora dalla 
-chiesa scoperto. Ma: chi non sa, die, il più 
delle volte agli estremi si giunge di fartele 
d'altra in tali quistioni , onde il vero che dal- 
le molte scritture dovrebbe emergere, sott' esse 
invece resta sepolto ? tanto pjù se trattasi di 
cose delicate ed oscure , r e nelle quali è facile 
tirar quelle conseguente , che l'autor non. vuo- 
le , ed un' opinione f coir altra confondere , co- 
me quelle che spesso da impercettibil confine 
sono divise : onde non è poi maraviglia se 
questi diventa pejagjaoo; e arminiano , se que- 
gli giansenista e calvinista vien detto. I teol- 
logi pretendono , ciascuno nel lor sistema , di 
sapere quid sit gratta ? ma la diversità appun* 
co de! lor sistemi , e forse il voler discorrere 
sopra quelle idee che non s' hanno , debilita 
molto le lor magnifiche pretensioni . 
. Mi duole e rossor mi prende d'arrestarmi 
su. cose , che; tanto : la italiana letteratura diso- 
norano y però non. parlo/ di tanti rumori e ca- 
lunnie tante:, delle lettere finte , de* fogli vo- 
lanti , degli attestati , c di quel supplemento 
Tom. XII. H ai 
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ai tre primi libri delia storia letteraria d'ita- 
lia, il negro e feroce stile del quale fa detto 
allora che gli occhi ributtasse dello stesso par- 
tito , e nel quale maggiore è la smania d' of- 
fendere il Maffei , che non il celebre ed eru- 
ditissimo autore di quella storia. Certo che nè 
allora , nè dopo mancaron mai negli ordini 
religiosi soggetti di virtù pieni , di moderazio- 
ne , di santità , non che di dottrina ; ma vero 
è altresì che spesso , .non che le buone crean- 
ze, ma la fraterna carità indarno si cerca in 
quelle persone , che pare , non che d' averla , 
ma cercar sempre dovrebbero d'inspirarla ; e 
ie quali io credo che appunto per esser prive 
nei chiostro di molti piaceri , abbraccino quel- 
lo , già troppo all' uom naturale , della maldi- 
cenza , e libere negli scritti , consolino con 
questi la solitudine trista del career loro (55). 

Ma io non posso non maravigliarmi > che il 
.Maffei , il qual mostra certo nell 1 opere sue 
uno spirito altamente pensante e quanto mai 
filosofico , concedesse il vanto d'inquietarlo a 
certe scritture contrarie a lui , che avrebbe do- 
vuto uccidere coi silenzio , ed annientar col 
disprezzo. E veramente non fu mai sòlito seri- 
,vm negli, anni suoi primi contra i *uoi av- 
l i J ' :". .wi.-uer- 
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versarj : Id critiche della icienza tavalktesva 
non volle nè legger pure . Ma datosi poi agii 
stud; ecclesiastici , e molto usando con persone 
di chiostro i non potè s meno di non contrarte 
un pò d'umor battaglielo , che però prendea 
sempre qualità dall'animo nobile , itt che s'in- 
fondeva » E' vero pero che spesso mandavalo in 
guerra o l'importanza dell'argomento , o ne- 
cessità di conferma , e questo forse gli lece 
dettare il libretto intitolato àé hdtresi gcntìpe- 
fagiana Innati Wonensìs lucuti a ùo ^ a cui die- 
dero occasione alcune tesi da' padri domenica- 
ni sostenute , nelle quali apparivano i semipe- 
lagiani diversi alquanto dà quelli che avea di- 
pinto il Maffei nella Moria . E però si mette 
colle parole di sant'Agostino a difendere ed a 
confermare quanto nella medesima, storia avea 
pubblicato . i'.- : i 

Piìl sensibile esser dovette i Quelle ecvntra- 
rietà, che a sostener ebbe nella stessa siìà pa* 
tria ; e ciò dalla parte di alcuni preti , nemici 
de' gesuiti, e della morale cbndiscencfente come 
dicono , e mansueta . Due <fi loro , efoè i frà* 
felli Ballerini , teologi non men< dòtti eh* sé* 
veri , e celebri per fatiche iltostri , aVaniiro- 
no nella loro edizione di sant' Antonini , eh' 

H 2 ogni 
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ogni minimo frutto è usura f ed : il tenere e 
praticare in contrario eresia > conerà V opinio- 
jne y per familiare discorso a k>r nota , del 
MafFei , che perb secondo essi non potea non 
essere un compito eresiarca . Ciascun vede le 
conseguenie , che la pratica avrebbe di queste 
teorie , e i danni che alla vita citile , cotta 
distruzione d' ogni commercio , ne ridonderek- 
bero sommi , e perb il MarTei , stimolato arti- 
che da molte persone , e corpi pubblici , cu-i 
stata sarebbe fatale cjuella riforma , e che Starr- 
te le dottrine per la città sparse tranquilli 
non potean rimanersi nella coscienza , e punto 
ancora per conseguente dal desiderio di giova- 
re i suoi cittadini e di tranquillare Tondeg- 
giante lor animo , scrisse e pubblicò il libro 
del P impiego del danaro , professando per altro 
eh' ci nulla inchinava a favorire le troppo in- 
dulgenti dottrine > e quella eh' è usura verace- 
mente. Comincia dagli ebrei , sostenendo, che 
non condannavansi appo loro, che le usure ec- 
cessive; e di vero , sembra che quegli argomen- 
ti 9 che traggono gli avversar; dai luoghi del- 
la scrittura , non tanto abbiano forza in se 
stessi 3 quanto dall' uso la prendano , che alcu- 
ni dolori e pontefici ne hanno fatto , contra 
:,. 0 l'usn- 
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l'usura parlando. Alla scrittura , ed al suo 
tncdo d 1 interpretarla conforme stima il Maf- 
fei la dottrina de' padri , i quali secondo lui 
non riprovarono mai che le usure enormi , ed 
estorte da' poveri , come si praticava a' lor 
tempi ; sostiene che sólamente queste dai cano- 
ni de' concili > e dalie decretali de' papi , ove 
certo assai /cose rischiaransi , riprovate furono ; 
ed eziandio che bei* ponderati i principi de 1 
sommisti c de' casisti si vede non* poter essere 
proscritta affatto da loro tale sentenza : e ciò 
fa nella seconda parte , ove non meno che 
nella prima , molto saper certamente , e vigor 
molto d' argomentazione campeggiano . Nella 
terza parte poi , ove tratta delle ragioni 'J che 
di parte e d' altra si muovono , ed esamina il 
punto politicamente , cioè con argomenti de- 
dotti dal commodo dell' umano convitto , non 
pub veramente desiderarsi di più : tanto e così 
sottile è r accorgimento , con cui penetra* nel- 
le convenienze degli staji , e negli usi civili, 
che certo non altro potrebbe' esigersi da per- 
sona , fthe avesse per entro ai governi tutta 1^ 
età consumata . Un' opera modesta e* dotta , m 
cui gì' interessi si conciliano della religióni 

con quei del commercio , e nella (juàle però si 

* ■ * 
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mostra l'autore e buon cittadino , trattandosi 
di cosa tanto importante al ben pubblico , e 
feuon cristiano, tenendo egli, per necessarissi- 
mo il suggellare eoli' autorità della religione 
le U52nie degli uomini , benché da quella della 
ragione suggellate prima ; una tal. opera avrà 
prodotto all'autore bel frutto e? dì lande prò* 
pria e d'universale rieonoseenia l .vediamolo * 
non pub questo , peessp ehi sa tanto o quanto 
pensare , far pregiudizio al suo nome. , e nel 
tempo stesso :pub servire anche ciò di, conforto 
a ehi *©fire nejla sua patria qualche persecuzio* 
fie non peritata (56)» 
Uno di quo preti sopraccennati , di cogna* 
N »e Pereti , che prima la casa del Maffci fre* 
que&cava , dopq una eomunioa solenne d' infer- 
mi , sermon^odo , come parroco , in piena chie* 
sa , invtqe di parlare ai proposito suo , apo> 
strofb contro quest'opera , e paragono, il mar* 
chese Scipione a Luterà e a Calvino . Quindi 
ordine sovrano eqpanò , che proibiva il parlare 
o t lo scrivere di tal materia , onde il Mafie» 
Videsi condannato a sofferire pubblica taccia d' 
tiietico. Quindici giorni dopo i fratelli Balle-» 
rini putblicarQno un libro italiano contra quel- 
lo del Mtffci * pieno d' erudizione e dj proUs- : 
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sltà. Fu impresso in una stamperia , che hanno 
in ca» : a<$olpgna i padri domenicani , tra' quali 
era** alwii aj partito strettamente congiun- 
ti <5 7) i. S>u comandato che tutte le copie dell' 
opera dei MafFei recate venissero al palazzo 
pubblico dallo stampale , \ehe intimorito non 
seppe aspettar Ja sera , ma nel lucido, mez7og- 
gioi^no /^^«tblica piazza le caricò > onde si 
fece credere al popolo che andavano a un giu- 
sto fuoco. Stamparonsi in dediche di conclusio- 
ni, e dai pulpiti si lanciarono pungenti alta* 
siòni contri il Maffei» Pià copie d'un librò 
indecente lontra il Ma/Tei stampato in. Roma, « 
composta dal padre Cpncina , capo del. partito -, 
che un'altro prima in Napoli ne avea pubblica* 
to, furon fatte venire , e spargere interno per 
la città. D'altra ppsra dei Balkrini.si comi*, 
ciàva al tempo medesimo l' impressone in Bo- 
logna,' nella suddetta stamina , e sullo stesso 
argomento. Finalmente fu intimato al Maffei 
per ordine supremo * e in utenza pubblica 
dal rappresentante di altera, d'i^iférfdeUa, eia* 
tà, e starsene ritirato in una s»a yilli* .. 

Quésto. avvenne ad wt'uprao ctislifettenterito 
per mille titoli della sua patriai e della relfe 
gian sua ^ a un cavalieire. cospicuo , e ad m 

■ i i H 4 ve- 



venerabile' vècchio , che a*vea negli studj mi- 
gliori passato la vita , ^e questa collie imprese 
piò nobili flluminata , d'avvenne' per cagione 
cPun libro , di pubblico r privilegio 1 ih si gnitoi; 
e nei quale la ragion del principe , e V usò 
generale de' suoi tribunali dalla macchia si 
va dell'eresia , ed ove* si tratta di cosa , ift 
cui la santa sède non ha^mai vé^àirièiìte deci- 
so (58) . Ciò mostra 'V artifizio' e il' raggiro 
dei nemici del Mafie i, i quali senza Quelle lo- 
ro' arti , che non «Kttipre p*iò rilevare k xigu 
tanta d'un governo , nòn avrebbero: dalia giu- 
stizia df questo nostrò <jueì tanto cecamente 
ottenuto . Si disse che il' Maffei aveva disub- 
èiditò, perchè , proibita ogni ristampa , pure 
il suo librò fu ristampato ; ma ciò avvenne in 
Roma-, ed -iMifaflci' entrar non Fece nello sta- 
to copia aìcMia > nè il frontespizio pure . Che 
che si di'cesse^io tu' affetto-, per consolarmi , 
di dire , >ch£ richiamato fu dopo quattro mesi: 
colle più Miis&ili dfmostmioni d' affetto e sti- 
ma- 7 e- chtegl* Hentrò'come in trionfo nella 
sua patria-:/ trionfo sani» pii beilo : r ^qnanro 
parve P digito meri meritato. L' enciclica di 
Benedetto decimoquarto venne a far quello più 
nobfle ancora;* I< nemici dei Maffei mossero e 
0/ ^ H cie- 
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cìèló * terra iti Roma per- far proibirò dì suo 
libro; ma queir enciclica y benché pèir alcuni 
fliversamentei interpretata-^ a-moltfc péro- sém- 
bra che sia comparsa, piuttosto a anonrziar^ 
lo (59) ir E* V approvarono ancora molti dottis- 
simi e saviissimi uomini y considerando ?che la 
necessità del commerciar- porta seco ique\ con-* 
tratti senza de' quali ogni comnlerqio iappunta 
s' impossibilita che la legge 1 diDiò ùo* tm< 
bra venuta ad imbarazzare il mondo i e non 
parerci possibile che Dio abbia fatto un* leg- 
ge, ónde tanto incomoda : pubblico- àanirisca i 
però o non intendersi "bencrlr leggfc poste aglt 
ebrei, o doversi' interpretare- secondò i bisogni 
della cambiata società , come lavorare: sr fanno 
invillanì ne' giorni festivi , e malgrado tutti i 
decreti <fe' canoni , s'aprori fc fiere iff giorna- 
te di festa (tfo). Quanto, a noi , cui per ,nintt 
conto spetta i\ decidere su- tal punto y aggiun-:- 
gerem solamente , che dagli scritti ■ pubblicati 
di parte e d'altra , che iLrammentare sarebbe 
cosa infinte , pus risultare per avventar* , ^ 
P opera quanta*» se ,1 beriohè\ possa essere rr£ 
alcune parti meno importanti attaccata ; regge 
però nel sud tutto e per la chiarezza deilcr 
idée , e pèr la sockzza. de 1 principi : -é- delle Ta^ 
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gioni , dette quali abbonda , massime nel putito 
principale di cui si tratta . , -r 

Ma'cW avrebbe creduto che tl-Maffei , di 
cosi vmee temperatura , così delicato sul putti 
to dell' onor letterario , o del" proprio buon 
«Ornò tanto geloso, chi : avrebbe creduto che in 
quel suo ritiro non pure scrivesse , ma la bizu 
zarria lo pillasse di scrivere una comedi* £ 
tanto può la filosofia del cuore , quando è pu« 
w, cioè quando sulla coscienza buona è fonda- 
ta . Seppe dunque sollevar V animo colla più 
gioconda di tette le muse da queVfestidj che 
più grave gli procurava delle scienze tutte ; q 
vestì di ridicolo quel mzo , che alter prende* 
va , d* italianizzare parole, franzesi e d 1 infiorar-* 
ne i discorsi , anzi di Farne u! eleganza della 
vita. Ma-questi mali v o incomodi cfce $i di- 
cano , sono incurabili, come prodotti da cause^ 
che sradicare non si: possono : così Giovenale 
ridea , suonare udendo nel latino idioma greche 
parole ; ma t greci erano la nazione di raoda^ 
^ wanoy rigua T dp alle gentilezze , queir in-» 
flwenz* Roma , che i franatesi vantano at 
presente tuiT italiane di cuaigt' italiani .godeva^ 
no in Arancia due secoli sono , in cui notata 
wne da Arrigo Stefano la stessa graziosi**. La 

co- 
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comedia poi > benché non poco saporita , piac^nt 
p*rì> meno dall' altra sua , niassjnie nella rap* 
presentazione ; e non maravigli* ^avendo u» 
soggetto , che il popolo non conosce abbastan* 

za , e quindi non potendo gustar egli abbastan- 
za quella specie di ridicolo, di cuj «1 soggetto 
C capace 9 • •;. \s\ o*i il •». 

Fu stampata solamente* alcuni anni dopo: nu 
fu bensì pubblicato in quel tprno un' opuscoli* 
to trent'anai prima composto , cioè un breve 
compendio di storia; universale , ove i principa* 
li fatti sono in breve - con ottimo metodo an- 
noverati , e pub servire di comodo vestibulo ai 
giovanetti -eh' entrar vogliono nella gran reg- 
già . Torn>*nche in luce a quel tempo il pri* 
mo canto volgare delj' iliade ( al quale poi ag„ 
giunse il secondo , e parte del teijzo 0 ma vi 
tornò colla compagnia di alcune traduzioni dal? 
ebraico e d' una dotta prefazione dell' illusore, 
sig. Giuseppe Torelli r % dei primp canto vol-i 
gare dell' encide , lavoro dello stesso Torelli , 
al quale poi aggiunse anch' egli il : secondo 1 
versione t della qoal diss^ il conte AlgarotU r 
ohe t vedptata p*jma yriw» più avrebbe surmot 
le lettera di Poli^2fo *cfcJ5r*aogefle Aa-, 
c£e queste visioni All'ebraico mi pajon dflgpeb 

ve* 
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Veramente deli* autor loro ^ dit vecchio , 

3 Catone alla greca 1 ; si diede allo studio 
lingua- santa , e vi si diede con quel pro- 
, di che V opera massimamente 4dV impie- 
go del danaro fa piena fède .. « : »• •*i»- , f l ■> c j 
' Ed in quel torno medesimo si vede il f>rfe* 
zioso libro sulle sigle lapidarie de* greci- . Fa 
égli primo a "trattare separatamente Questa ma- 
teria allo studio delle iscrizioni tanto impor- 
tante $ e portò egli anche su quésta là còpia 
della sua -erudizione , e la prudenza' del suo 
giudizio , 'Presso che trecento abbreviature ${ 
àHsciolgòno qui -felicissimamente: come poi que- 
sfo campò è de' vastissimi iteli' antiquària letteci 
ratura , il celebre padre Odoardo Corsini pro- 
dusse un'opera su tale 1 argomentò ritolto pift 
estesa , ma il libro deiMaffei a quella inserì, e 
efiede all'autor nostro bellissima lode, e là più; 
dolce' di -turte l'altre, quella che Soprabito lab- 
bro dottissimo udiam risuonare (61) . ' 
t Ma lode ndh v' efa^ a cui l'animo^ non ane- 
lasse dei nostro marchese ; il quale veggendo 
sempre pìfi crescere in pregio lo studio delia 
filosofia naturale , noa^parea contentò se da 
qtìesta incora motivo d**pplausì non ! ' attingeva , 
6- senibrandogli che a ciò fosse poco quella sua 
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lettera sopra i fulmini già indicata , andò pen- 
sando à un intero trattato sulla ;origine di essi*, 
trattato che si forma da' undici lettere scritte a* 
letterati amici , alle quali ne aggiunse altre pur 
d'argomento fisico , una sugP insetti rigenerantisi', 
una sui pesci impietriti , e due sopra V elèttrl- 
smo (63) . Or più «erto non si dubita , che 
non solamente scendano i fulmini d' alto m 
basso , ma salgano ancora di basso in alto , Sf- 
riggendosi la materia elettrica dalla terra alle 
nuvole così volentieri > come da queste alla ter- 
ra . Quando però scrisse quella prima lettera > 
non avean per anche; annunziata le congetture 
del sig. Gray , nè molto meno T esperienze del 
dottor Franklin dimostrato , che la proprietà ed 
i fenomeni della materia fulminea , e dell' elet- 
trica son gli stessi: difficile era dunque persua* 
dere che fulmini vicino a terra si; generassero^ 
ostando la inveterata e comune opinion contra- 
ria j ed essendo le apparenze , fuori gualche 
circostanza rara , presso che affatto le medesime 
nell'un caso e nell'altro . E quanto ai dotti j 
la sentenza più ricevuta era , che- da violenta 
compression di nubi s'originassero le saette i 
supposto nelle nubi solamente chiudersi la ma- 
teria del fulmineo fuoco j e il dirsi dal Maffci 
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che da terreni effluvj massimamente sulfurei e 
nitrosi si producano c montino in alto , fu 
quasi nuovo ; sembrando anche al Newton che 
l 1 esalazioni sulfuree non prima diano saette , che 
quelle fermentato non abbiano commodamente 
cogli acidi nitrosi neiraria . Ma nelP intero 
trattato seppe poi V autor nostro cosi vestire V 
opinion sua , e con tante prove indorarla ed 
illuminarla , discioglier seppe con tanto acume 
le obbiezioni da se stesso formatesi , e le mos- 
segli contro dagli altri y che moltissimi trasse 
nel parer suo , non così però che credessero 
venir fulmini dalla terra unicamente , come il 
Maffei con più ingegno che verità sostenea, 
mosso dalla voglia d' introdur nella folca una 
maggior novità , e quindi sperandone una glo- 
ria maggiore , introdottala • £ dotto coir/ era , 
ornò il suo libro anche di molte erudizioni, 
mostrando che gli antichi dissero megliò in tal 
conto de 1 moderni, e trattando delle cerimonie 
osate da loro pei luoghi saettati , non che del* 
la gran fama che aveano gii etrusci nella scien- 
za delle saette, ed anche ( forse per paura del- 
le fratesche obbiezioni , the avea già troppo 
esperimentató ) il linguaggio suo con quello 
detti scrittura conciliando . Né credette alieno 
3 dall' 



dall' argoménto P inserire alle lettere quella, 
stampata alcuni anni prima , sul celebre e fu- 
nesto caso d' una dama cesenate , che dopo not- 
te serena , fu rinvenuta la mattina nel letto 
suo incenerita ; ciò ch' egli a un tacito fulmine 
attribuisce , generatosi nei corpo medesimo di 
quella , o intorno ad esso , come molte parti- 
colarità nel persuadevano , e quella tra P altre 
<kll' uso grande che facea la cesenate dama d' 
acquavite molto gagliarda (64) . Ma diciamo 
anche a gloria del Maffei , che quella prima 
sua lettera destò il desiderio di scrutinate i 
fulmini , e di tener dietro alle bizzarre lor fan*» 
tasie ; di fatto moltissimi casi in poco tem- 
po si raccolsero di saette , che dotte persone 
muover da terra s'avvidero . Finalmente le 
moderne osservazioni tolsero ogni dubbio , *ft, 
zi da queste si vede come assai più spessa di 
basso in aito muovano le safette, s'è vero, che 
I elettricità delle nuvole nei temporali sia ne^ 
gativa assai più spesso che positiva ; ond' ebbe 
il Franklin a pronunziar parole molto simili t 
quelle del Maffei , e che però dolcissime gli 
sarebbero all' orecchio suonate , cioè che nello 
«coppiamento del^ulmine è la terra , che colpisce 
le nubi , e non le nubi che la terra colpiscano. 

Sue- 
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Succede la lettera sugi' insetti rigcnerantisi ; 
materia allor nuo^a , e che molto i fisici , ,c 
più ancora i metafìsici teneva in sospeso . Ma 
non levasi ogni difficoltà sulla produzione xH 
anime sensitive ^ e- di organi diiicatissimi , sup- 
ponendo sparsa in «alcuni la vntu seminale pel 
corpo tutto , talché da ogni pezzo , tenuto in 
matrice adattata , in acqua , in terra , o in aria 
a lui confacentc , possa animale intero ed ani- 
mato formarsi { E nel fico e nel granato ogni 
gran© è seme non men che frutto : or chi non 
sa quanto possa appo i naturalisti V analogia 
tra i vegetabili e gli animali ? è una delle più 
dolci loro speculazioni. Anche ogni pezzo cT 
ulivo , non dico di -ramo , ma di legno stato 
reciso per abbruciare , virtù ritiene diriprt>- 
dur la pianta , perduto ancora il midollo , cV 
è l'anima sua . Qltre che ^icjjni insetti son 
fecondi da se medesimi , com 1 è noto ; e il 
Malpighi osservò nel baco da seta , che il 
tuore si stende a lungo di tutto il corpo , an- 
zi dubitò essere in lui tanti cuoricini danti- 
si ajutó scambievolmente : ond'ecco la più vi- 
tal parte moltiplicata . Così . andava argomen- 
tando sulle novità fisiche il nòstro sagace an- 
tiquario che . spesso ancora ! sui pesci delie 
. c mon- 
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montagne impietriti fermava j V occhio , e il 
pernierò?, ] •„'"•> ' vv 

- Come 'fioriscano , per così dire , b conchi- 
-glie sui meati , e i pesanti corni <f Ammone si 
leggano nell'aria e sugli 1 erti gioghi peregri- 
nare , sarà sempre per avventura un' arcano : 
ma tra Iè varie opinioni meriterà sempre non 
poca considerazióne quella d' Anton - Lazzaro 
Moro , il jqual pensa che i monti , ove si tro- 
van testacei , siano prodotti , e sublimati dal 
fondo del mare per forza di sotterranei faochi 
violenti* Qnesto sistema # un italiano tanto pia 
volentieri abbraccia il . Maffei , quanto egli era 
buon italiano , scrivendo ,al sig. de la Conda- 
mine' scopra i pesci lapidefatti de' monti veroné- 
si , pesci cui tanto s'inchinano quelli d' islefeia!, 
t di palestina , ; e celebràtissimi veramente e 
} pcr la conservazione adendosi in molti la 
carne stessa dell' animale c mmummit^, e per fa 
lóro patria , essendo molti venuti rtinù dall' àr- 
inenia ad impietrire tra questa bellett» le pen- 
ne e il volo . E certo molto sensatamente ae 
va ragionando , ed in guisa ondo fa^ leggere 
volontieri da quel celebre viaggiatore naturali- 
sta , che avea potuto esaminare le. montagne al- 
. rissime dell' america meridionale , ora mercè i 
Tem, XIL I suoi 



suoi viaggi dall' una ili' altro oceano certose! er- 
ta . Ma vuoisi dir anche che il Maffci , nulla 
trascurando di quanto illustrar potea la sua pa- 
tria , comperò gran pezzo del monte di bol- 
sa , di quésti pesci fecondissimo r acciocché ed 
«gli stesso r e i suoi cittadini dissotterrar vi 
potessero quelle dotte ricchezze r che forma- 
no T ornamento piti bello de' nostri gabinetti , 
e la pia cara maraviglia de' forastieri intel- 

ligenti- ::!:..; , 

i Questo enr il pensiero efie notte e giorno 
fortemente occupavalo r ' il pensiero della sua 
patria y che quanto godea ia* vedere assai ricca 
di bei monumenti nelle liberali arti r tanto do- 
! evasi mirandola priva di quegli ajuti , che al- 
le fisiche disripliffe abbisognano . E tanta do!e«r 
vasi , che ai suo dolore non resistette : pero si 
tiarrerà sempre tra le sue iodi , che la prima 
macchina pneumatica , la prima elettrica mac- 
china che Verona vide y videle nelle stanze del 
nostro marchese , ii quale inviti anche in* sua 
casa T astronomia , e ** cornmoda fecola la 
•ricevette j ove colf ajufò del s4g. Paolo Gli 
glienzi , e del sig. Franieoco Seguier faceva le 
osservazioni . Questa amore per le ««ietrte fisi- 
che i'avea contratto nel suo viaggiò & Parigi 

j* 

■ a « * » e gì 
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e di Londra, ove gli comparvero per la prima 
volta adorne in tutto de* loro macchinamene 
e da celebri personaggi guidate per mano ; e 
veramente tib che nella vecchietta , e come 
per ricreazione dai teologici stadj opero , ma- 
stra quanto avrebbe anche in quelle procedu- 
to , se prima, e con amori non distratti e co- 
stanti si fesse lor dato . Ma queste facoltà , 
che in tanto pregio or si tengono , molti al 
principio del secolo riprendesti© e sfatare cer- 
cavano , massime in Roma , d* altri studj solle- 
cita; ed il MafFei prese in Roma le mosse nel 
corso della letteratura. E già molti sperimene 
ti col soccorso dell' amico Seguier andava fa- 
cendo , quelli massimamente cieli* elettricità 
che allora rivolgea a se gli occhi di tutti , e 
nelle scuole e nelle accademie sedeva orgoglio- 
sa : e tanto nell' uomo autorevole e grande 
può r esempio , che molte case di privati si 
videro tosto in Verona di fiammoline elettri- 
che scintillare. Né solamente ripeteva il Maf- 
fei resperieme altrui , ma parecchie ne divisò 
egli e ne fece , ed alquante ingegnose conget/ 
ture propose salii spiegaiione d'alcuni feno- 
meni , ma sempre con quella filosofica modera^ 
aione neir affermare , che gii era anche negli 
. i li al- 
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altri stùdi, sì propria; , e c\ic abborrir grande- 
mente gli facea T uso di presentar le dottrine 
«rditaraente y e .colla maestà MI .difficile , • 
$oIla supcrchieria dell' oscura. Ciò tutto: ri le* 
vasi da quelle- Aie lettere ■ f ona, al celebre in* 
glese sig. Mead , J' altra di retta a Ma reo Fosca- 
-rini gran lume, della suar repubblica n e della 
Jetteraria , lettere che. sempre □ approvate saran- 
no dai buoni estimatori ; cioè da (coloro , che 
.sanno i tempi ,<*>nsiderare ,t in cui. scrisse V au>» 
tote , '. e vedere quanto potè ricevere dai pre^ 
decessori , e quanto consegnai, seppe, a-venuti 
dopo . > : " . » J,'^ r 

Il Maflfci . passava bruscamente . d' un lavoro 
ad altro affatto diverso : mi si permetta di far 
io r pure lo , stesso parlando de' suoi lavori . 
Trovandosi egli col sig. Olivieri in Pesaro., 
girò discorso sulf abolizion delle feste , sog- 
getto di moda a quel tempo , e come avvenir 
dovea tra due. eruditi , il discorso sulle feste 
de* gentili si riposò ; nè fu sciolta la conversa- 
.zione senza che il Maffei promettesse all' ami- 
co una lettera su tal proposito,, lettera in cui 
quali erano le osservanze loro sui giorni fe- 
stivi , e quali le opere reputate servili pub 
comodamente! vedersi . E nel tempo stessa uscì 



1 V alf ra «pistola sulla diminozion delle fescè-, 
•inserita alla raccolta su tale" argomento del 
Muratori , epistola f)iena degP. incomodi , che 
il numero r grandc de r festivi giorni produce, e 
t:on3Ìgliatrke^del trasporto di questi alle dome- 
niche , giusta il costume di alcune diocesi delta 
Trancia meridionale . Questo era l'anno, per 
-lui delle' lettere 1 . Tre altre ne uscirono ; la 
;prima delle quali ha per- soggetto' ti tomo pri- 
mo di Dione ' pubblicato da monsignor Falco- 
ni , il quale attribuisce a Dione que' libri tro- 
vati da. lui, che secondo il Maflfep son di Zo- 
na ra , di Plutarco , e di Zetze da qualche ano- 
nimo insieme impastati. E colla- stessa occa- 
-sione parla della cotica del Reimaro al libro 
di quel monsignore 7 lodandolo per alcune cor- 
rezioni nei greco testo di Dione : da lui tenta- 
te , ed in alcune cose scostandosi da lui , che 
• rispose con lettera al cardinal Qui ri ni , il qua- 
le pei elesse a giùdice della controversia quel 
*gran latinista del Lagomarsini à Nella seconda 
diretta al padre de Rubeis domenicano parla 
:delle fortunate scoperte- d'ErcoIano e Pompei, 
•riferisce tf*ntà r iscrizioni , e la celebre di No- 
nio Balbo disamina p £ nella terza mandata al 
Zejio disamina il principio della grande iscri- 
• - • I 3 zio- 
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7?<jnd di Piacenza , della quale , tosto ehc n' 
ebbe notizia , non potè temperarsi dal mandar 
/«pressamente persona a Piacenza , per trarne 
copia . Fu poi pubblicata intera , e quasi pie- 
namente illustrata nel muse* veronese 9 a parlar 
del quale siam giunti. 

Questa raccolta solamente basta a render il 
nome del Maflei ai veronesi la più dolce e 
cara cosa del mondo. Prima ei raccolse tutti 
que' monumenti in marmo , che sparsi andava- 
no , $ a dir meglio giacevano sparsi per la 
città e pei contado ; ed opportuno a riceverli 
gli parve il cortile del nobile edifizio della fi- 
larmonica nostra accademia , ove piccolo mu- 
seo d' iscrizioni esisteva già . Qui dunque fece 
poi anche trasportare quanto possedea ; e tanto 
co' suoi cittadini s'adoperò , tanto disse , per- 
suase tanto, che molti l'esempio di lui gene- 
rosamente seguitarono. A fona di ricerche e- 
maneggi gli riuscì d'avere anticaglie nobilissi- 
me anche d'altre parti : per questo principal- 
mente nel 1739 era in Roma , ove senza ri- 
sparmio e bassirilevi , e iscrizioni scelte: si 
procacciò , c spesso cambiava tai cose con li- 
bri , 0 codici , o quadri , o medaglie , 0 pietre 
incise > e molti etruschi monumenti tolse a 

Voi- 
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'Volterra , c molti da Perugia , e d' altri luo- 
ghi venir si fece ; comperò il museo il 1 antiche 
làpide del conte Silvestri di Rovigo ; a viaggi 
finalmente , a fatiche > spese , ed incomodi cT 
ogni maniera nqn riguardò , per veder la doL- 
ce sua patria <Tun tanto ornamento superba. 
$ avvisò (T ogni cosa disporre sotto bel porti- 
co , che rigirasse il cortile , ad aprire qua! 
portico , non richiedendovi si tanto poco , ot- 
tenne che molti «oncittadini alla gentile e dot- 
ta spesa concorressero • E volle che non mu- 
seo maffejano, come alcuni dicevanio, ma pub- 
blico fesse appellato ; ricordandosi dell* esempio 
d' Augusto , che pose quel detto ne 1 marmi ari- 
ci n ni , di cui nulla s' ha di più nobile e pia 
magnifico : copitelium , et tbeatrum wefect sin* 
ulla inscriptionc nomini? mei . Di Étti è nota 
eh* entrando il Maffei selle sale dell' accademia 
filarmonica , s'incontrò col suo busto in mar- 
mo , collocato sulla porta di quella , che met- 
te al cortile , con sotto onesta iscrizione breve 
ed energica. : 

:." Sci pioni Mafleio 

»■ . ! « Adhuc viventi 

Accademia filarmonica 
Aere et decreto pubblico , 

I 4 iseri- 
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iscrizione" così opportunamente paragonata dal 
sig* di Voltaire a quella die leggasi ^in Mon- 
tepeiller : a Luigi decimoquarto dopo la sua 
morti . Ma il nostro marchese quasi non r foi- 
se contento di questa gloria , se un 1 altra più 
grande ancora non ne riportava , fece levar 
via quel busto con si bella iscrizione , aggiun- 
gendo all'averla saputo meritare la scienza .noa 
meno diffìcile del ri fintarla . Ma che? ciascun 
occhio notava il luogo dov'era , e l'immagine 
sua , appurito coi non v' essere i vi risplendca 
maggiormente ; tome dice Tacito delle imma* 
gini di Cassio e di Bruto i che in quelle so- 
lenni esseqùie di Giunia , appunto perchè non 
v'erano , più di ratte l'altre : vi lampeggiava- 
no. Ài qual proposito noteremo ancora , come 
avendogli un valente artefice in Firenze prepa* 
rata una medaglia con questo verso in cambio 
del nome ; < 

Unito in ciò veder y cV altrl-non vide . 
gli vietò il Maffei di coniarla 7 minacciandolo 
ancora di ricorrere ad autorirà suprema . E 
con quella modestia , che ricusò questa > diede 
poi la seguente iscrizione àd. un' amico da por- 
si sotto un suo ritrattò sirr:.: 2 A 

Nm quidem doctus y sed' suriosàs 

> t oppor- 
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opportunamente a lui da Petronio Arbitro soiri- 
< ministrata. t.:vji \t t '.1 ! ji 

? Veggonsi in primo, luogòu monumenti etru- 
schi, poi i greci : si {tessa alte lajridc latine > 
alle votive , ili , cui Arse non trovasi unito ai* 
txove tal numero y e*Ue dlversecxlassi > delle 
imperatorie- / onorifiche , .militari , delle pertk 
nenti aV spettacoli , che sono beHisiimé , di 
quelle òv' è menzione d^ arti e; di seryj augi*, 
stali , e delle sepolcrali! i~ quindi giugnesl . alle 
cristiane , e a quelle dé mezzani • secoli , e ad 
una serie ancora di false e contraffatte per ra- 
gion di confronto e di studio : spiccano negt* 
intercotónj i milliarj y e gran numeri dil ba<?4 
sirilevi', e monumenti d' ogni maniera , egizia 
•ebrei., ed Carabi ancora , non. manca Non 
mancava che un libro , il qual trasportasse 
sotto l'occhio eziandio de' lontani questa in* 
signe raccolta , e Quindi il mtiseo : vmnes* fu 
pubblicato^ b V, . . .,n& ^\ rv H. ,n-;u s. .ri 
h S'intitola a Benedetto decimoquarto : 3 l che il 
Maftei saviamente esorta di metterò insieme 
un museo .cristiano ^ ; e rapito da Improvviso 
entusiasmo- y cne mancando l'età Art lui ;non 
fonguivavj termina conclami esametri in, lòde- 
di j queh pontefice , ck'è; la (più toccante e più 
t.J. bel- 
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bolli cosa ch'esser mai possi (0*5). Mancho- 
rebbon le pigine , se tutto notar volessi db 
che veramente meriti d'esserlo , e che trovasi 
per entro alla serie delle osservazioni dottissk 
me , onde rUnce quest' opera , degno parto d' 
un' nono xosì penetrante; in disccrnere i veri 
dai filisi monumenti , e che sapea dare a tutto 
qndl' am di novità , che dar pub solo un' in- 
gegno grande , e negli studi * di cui si tratta , 
invecchiato ♦ E benché delle sigle de' greci 
avesse , come aDDiam veduto , trattato prima » 
giudici bene di ripigliar l'argomento semprt 
che ne veniva l' opportunità , la quale , stante 
l'atile della cosa , non potei venire di rado . 
Va poi censurando , benché con la debita sti- 
ma , il nuovo tesoro delle iscrizioni dal sig. «Mu> 
ratori prodotto ; ed essendo questi tornato nei 
sulla controversia della formola suk 
usci* , anche il Maffei ne) museo veronese vi 
torna sopra . Risponde ancora alle opposizioni 
fatte dal sig. Astruc in proposito, di alcuni 
milliarj da ini osservati nella iinguadocca , e 
scostasi da qualche opinione che trovò ne' fa* 
s$i attui , e nelle agonistiche dissertazioni del 
padre Corsini , come circa V annoi egizio , * 
circa T iscrizione di quella Epitetta spartana f 
-..J Ma 
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Ma piò lungamente s'aggira Intorno alla con- 
troversia tra 1 veronesi e bresciani f risponden- 
do a due nuovi oppositori , il Lazzarini ed il 
Volpi (66) • Quei bello ed inquieto spirito del 
tazzarini * tentato da queir avversion natura- 
le, se cesi j>«ò dirsi , che al MaffeL portava', 
scrisse tre lettere contra guanto ci disse di 
non esser Verona a' ccnomàni appartenuta* 
ma tenutele ascose , e stampate solo dòpo la 
sua morte , parve temesse di nuocere piuttosto 
a se e al proprio nome , che non alla gloria 
mafFejana. V altro poi , succedendo a Jfli nella 
cattedr* di Padova , gli suwdette anahtì nella 
questione, ma con diverso -anima «modo , lo- 
dando a cielo il M*ffei , e protestando di non 
voler sentesfciire : solamente nel! 1 eruditissimo 
suo Catullo .appio* ai distico cómrpvcrso <W 
.Maffei per tspurio tenuto , lunghissima: nota; * 
in tui s'argomenta legittimario. E oerto qua!» 
to alla storia , secondo V iruerpretazion sua 
svanisce ogni disputa , uoa significandosi piè 
che Verona fosse a: Brescia , soggetta ^ tua so io 
che questa amata era da quella : quanto poi 
all' eleganza , benché la frase del pentametro 
n abbia assai più , coavicn perb dire che no a 
j*e acquista nulla V intero scaso dei distia* * 
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non sdégno perb ' (fi Catullo' \ benché di Cà- 
-tulio ^: questa! vòlta ìrilnbr di se «tesso j esser 
'possa ;<•" ~ ' >i r - 1 : " 

Aggiunse poi il veronese thusco il torine- 
se , del- qual pure fii padre e ordinatore fc 
.Maffci fi cbtoel abbiarn' Veduto , ed a quello suc- 
cede il viennese , che vertne per le sue nobili 
esortazioni^ raccolto {6j) . Tal era' la fòrza de' 
suoi bbi genj ; che nón solo nella sua patria , 
ma influire ancor «i ^vedevano stili* europa . Al 
qua! proposito ricorderemo' che avendo scoper- 
to in Modena parecchie eccellenti medaglie > 
e parlato avendone alla corte , - quel duca gli 
fece, poi scrivere pregandolo di voler pubbli- 
carle h te qual^ proposta è da notare che venivi 
da uria, città eruditissima > e: di celebri lettera- 
H->fc*flha', Termini - $bi «con bella' e abbon- 
dante^ accinta anche pub- 
tìica?ev ; i(^men bea* riferite , che in più luò- 
ghi cerarono ,:ed àriche in Roma , nel tolleglb 
tornano •massimamente <e nel campidoglio . E 
qui 1 confesseremo- V'8i accnè ' in ìjuàfche> luoga 
conviea r pQr confessarli , che la sua "pènna era 
italiana rp$ lassai die latina-: ami ;ove nel la- 
tino tptxea* bastargli rmm esser ripeso > esiger 
4pòrw ; heU' italiano d' essere grandemente ioda- 
ti! to . 
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to. EV veto che alcuna volta toglie la frase 
dal trivj piuttosto che dalle corti ; ma qualche 
modo basso d' esprimere' , di che venne rim- 
proverato , perdesi nel mate d'una eleganti 
mobile è franca ed originale , d'una gran faci- 
lità insieme e divezza in aprire i proprf coni 
-cfitti r per nulla dire dell' ordine delle -idee , e 
della perspicuità! nel vestirle-, non men propria 
di lui , ed anche nelle materie più astruse ve- 
ramente macavigliosa (68) .- ' ; • tj lts— u\\S-* ì 

Anche 1' anno seguente fu ne' maffejani studj 
un' anno antiquario . Il sópralodato sig^ Torel- 
li, a cui pcSe il Màffei amor* e stima itop or- 
dinaria , mandogii da Padova celebre iscrizione 
pubblicata .da. un codice ras. dell' A lciatl dall' 
eruditissimo, padre Zaccaria , «tri' sfuggì che il 
trovasse quella nella raccolta gruteriani ,'rkhie* 
dendolo del suo parere , ed accennando che vfci 
derparevagli la man delle muse in quella iscrk 
zione . ,Ed il marchese mostra appunto com* 
era in versi , fa di ridurla, a metro , ed* esatta 
traduzione ne reca . Fu poi domandato del suo 
parere sull'uso, che aveana gir obelischi in 
egitto dal dotto ab. Bandini , che attende* ad 
illustrare la guglia di Cesare Augusto scoperta 
a Roma in quell'anno. Secondo il Maffei , che 

. . ne 
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tic tesse Uh opuscolctto , fu eretta «la Augusto , 
nòli per gnomone d'orologio orario, ma bensì 
ad uso di meridiana, al qual uso pur crede die 
aliati fossero tutti gli obelischi egiziani ; e 
molto dottamente rischiara il passo di Plinio 
che al suddetto d' Augusto si riferisce. Ma era 
desti aito , che l'ultima età del nostro marche*, 
se f V f tà più grave , fosse nella maggior ptóe 
consecrata eziandio agli studi piùi gravi * a quel* 
li della sacra erudizione e della venerabile teo- 
logia . il i: C\ i • rn; ' '* \ 
. Tfl CoJora , che dell' arte magica scrissero , 
non poco si distinse ti padre del ilio gesuita, 
iodato dal Bayle , ma poi censurato acremente 
dall'abate Girolamo Tartaro tti nell'opera sua 
iki t*n&t$rQ mttMrvo delU làmmi* , nella quale 
confuta assai dottamente alcune ride voli opinio- 
ni ia proposito delle streghe , e molti misera- 
bili abusi rileva , ma distingue tra la streghe- 
ria e la magia , quella immaginaria , e chia- 
mando questa reale , e che siat vera arre , ed 
«gisti ^ e suoi effetti produca ^ risolutamente 
sostenendo * Ma non è questo un' affermare e 
negare ad un tempo sotto diversi nomi la stessa 
cosa? tosi parve al nostro marchese , e parcn* 
dogli ancWB <hc mercé tal sorta di libri cano- 

niz- 
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dizzate vengano le scolte opinióni tlet popola'; 
e si confermino que' pregiudizi nocivi, che so* 
tanto più difficili a sradicare % quanto pìi té, 
veterati e piti santificati essi sono , come perei 
non insorgere i zelantissimo com' era , dei putì* 
blico bebé , dell' onor nazionale , e della rete 
gione ? perchè certo cali credenze inquietano T 
animo di non pochi y macchiano lo splendore 
della nazione, ridendone t vicini più saggi, ed 
offendono anche la religione , nemica delift su- 
perstizione y che la danneggia , massime ove 
accarezzata venga dagli scrindri ^ da quelli che 
deggioit anzi percuoterla . Stampa dunque V 
opuscolo dell* arte magica Meguats (60; a prin- 
cipale argomento del* quale pone , the « quest' 
arte ii dì , convfen. dire che nasca Ja principe 
certi e da edgnizion* scientifica $ ò da scelta 
tetta di chi non ricénéfce Iddio , e coltiva ed 
invoca fi demonio,* mostra' inviird&Hmeiue p*r 
nessuna di questi modi potersi ottenere gli effètti 
supposti; né gli manca occasione di teofogirau. 
xe, m&àm ove dichiara le sentènze oV padri* 
e prova qual fiero colpo air epoéa della Fedeli* 

zione rkfcvfcto abbia riferitele potenza , Spia* 
eque a taluni vedere che il diavolo de' suoi di* 
ritti pitV teiti veniva spogliato ,W tra questi A 

; ' il 
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Ji padre Làgiàtr dell' oratorio*, che cerco di ri. 
mettere in essere colle sur stampe quest' arte 
4al Maffci TOmbattuta,, e cerco di Tarlò» con; ar* 
gomenti teatri particolarmente dalle scritture e 
dall' antichità , argomenti "the il Maffei s^avea 
già posto a distruggere 4 confutando il libro del 
Tartarotti ; il quale chiamò in aiuto le scrittila 
re appunto 4 la storia ,,le t tradizioni d'ogni ; por 
|x>lo, le leggi icòntra, g^incantatori f e da grati 
turba di teòlogi, filosofi y;e glureìcoostilti si fe- 
ce accompagnar hell' arringò . M$ cottie mai 
gli uomini ; I nè dico.il pòpolo, ma gli uomini 
(Colti eziandio , innamorano del mirabile e del- 
lo strano J rsjnp a quattordici scritto^ si leva- 
rono in ftypr del demonio;, e cantra .Fautore 
dell' arte magica dilè&uata, . Vero è, che uscì la 
magia distrutta dell' arciprete Fiorio , che rispo- 
se al padre, Lugiati , . ma i noto che 1' operetta 
italico - tedesca è di mano del Maffei (70) -, ma 
fu subitamente risposto a quel libro da un ano- 
nimo sacerdote veronese credutosi l' abate Pao- 
lo Patuzzo, che autore fu creduto anche , uni- 
tamente ad un suo fratello religioso regolare , 
del supplemento sopraccitato ; ma venne in soc- 
corso della magia il padre Francesco Staidelio 
conventuale, venne il sig. Preati vicentino coir 
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arte magica dimostrata (71) ; ma comparve a 
-sostenerla, © a rimbellcttaria il padre Benedet- 
to di Cavalese riformato colie sue anhnavversh- 
iii critiche sopra il notturno congresso delle l arit- 
mie (72) , un domenicano col r accinto critico 
teologico , il sig. Costantino Grimaldi (73) , il 
padre Mamachi nel terzo tomo delle origini e 
antichità cristiane (74) , finalmente it Tartarotti 
medesimo colia sua apologia ; ove si difende 
anche da una opposizione del sig. Melchiori 
assessore , ed aggiunge una lettera del sig. Cle- 
mente Baroni di Cavalcano, che poi stampò un 
libro sulla impotenza* del demonio- Ai trasportar 
corpi umani per V arlfc , Io son quasi tentato 
di credere alla magia , parendomi veramente 
pia che naturale , e magico un tanto riscalda- 
mento in tal t controversia . Scriver per altro à 
oggetto di sradicare tal pregiudizio^ è di non 
volgare importanza * chi non sa quanto spesso 
fu deciso della vita e della morte di rei sup- 
posti ? non son lontani i lagrimevoli esempi, è 
due anni passati non sono che venne abbrucia- 
ta per istrega una infelice vecchiarella in Si* 
viglia ; nè stupore , - quando gir scrittori au- 
torizzano quelle opinioni che il popolo piti 
volentieri abbraccia , quànto più sentono del 
T$m.XIJ. K ma- 



. maraviglio^ , e di cai mcn facilmente si spo- 
glia, se abbracciate le vede da ehi stima sa- 
pienti . Credette adunque prezzo dell'opera ti 
nostro marchese y se nuovamente e. più lunga- 
mente Raggirasse su tal materia ? ipa dovette 
alquanto soprasedere f occupato dalle questioni 
sulla grazia i che abbiamo accennato , e da 
qualche altro lavoro, che accenneremo. 

Pubblici Tanno 1751 un'omilia greca di 
Leone sesto colla traduzione latina , fatta sin 
i y allora che avea tra mano i codici capitolari . 
La traduzione è corredata: d'alcune dotte anno- 
tazioni , che muovonsi cantra gli errori de* 
greci intorno alia procje^lwe delJo : $pjrito San- 
$0 , e coltra Fozio particolarmente , che ne fi* 
f *nte$ignan<K Pubblicò anche due dissertazio- 
ni ; l'un* tratta del rinoceronte , presa occa- 
sione da quello che vjdcii a Verona in queir 
anno ; l'altea se gli èàkéi overstr cammini , 
occasion tolta da un pass) di Sva conio , ove 
parla del fuoco eoa che l'in verno ai riscalda* 
van le stanze : e conefeiude che una spezie di 
cammini non molto dai nostri diversa avesse r 
gli antichi . E poco appresso fu costretto a «B* 
fendersi da novelle accuse t vibrate anche que- 
ste da mano .j^lcsiasch» , ma di maniera an- 
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the queste , che fan certamente maggior torto 
ti saettatore che al saettato • 

Secando il padre Concina andare al teatro, 
e gravemente peccare t è una cosa : e già se- 
condo lui , e la dottrina da lui tenuta , pecca 
eiiandio chi odora per solo piacere una rosa , 
e chi per solo piacere ascolta un* aria di mu- 
sica. Ma s'io dicessi, chiamando a giudici tut- 
ti quegl' illustri e savi regolari , di che certo 
abbonda f italia , V io dicessi che tacciare pub- 
blicamente d'ogni malvagità due personaggi di 
somma e riconosciuta saviezza , e gravemente 
'peccare , è una cosa , sarei miglior casista io , 
o il padre Concina? Non pertanto ecco tome 
scrive del Muratori e del Maffei questo teolp. 
£o rigorista : Rgligkms nostrae capita , quae 
mores spectant , propugnartela ikscepi adversus 
spectaculorum et commaediarum et tragaediarum 
rdefensores , qui casti tatis , humili tatis , mode- 
stia! , et pudcribus insidi a s , et ultimanti inten- 
tane ruinam , qui libidine™ , fastum , luxum , 
ambitionem , superbi am premovent , et evangeli- 
cae morum integri tati generale bellum denun* 
tiant (75). Cosi egli nel suo libro de spacta- 
tulis tbeatralibus; pigliandone l'opportunità, ri- 
guardo al MafFei , da quel suo ragionamento 
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postò innanzf al teatro italiano ; dal qttal ra- 
gionamento risulta- che il Maffei fa ami il ri- 
formatore del nostro teatro non meno rispet- 
to alla sanità della morale , che a quella dei 
gusto , come fu di sopra notato , e come ve- 
runo non ignora. Pure Vohptatis mgoitum , 
libidini* monstrum fovet y se i furori santi ascor- 
tiamo del padre Concina ; il quale mostrando 
di tìon conoscer per nulla i moderni teatri , c 
perb senza cognizion di causa disputando , esser 
non pub da prudente uomo ascoltato . Di fatto 
la è giocondissima cosa sentir che dice de' no- 
stri teatri quello nè più- né meno che i padri 
santi dicean de' teatri del tempo loro , ne' qua- 
li veramente turpitudine non era che non si 
esercitasse , oltre P idolatria che sempre invol- 
geano . Quindi tutta la dottrina del padre teo- 
logo sfuma , nulla giovando a questa volta le 
citazioni de' padri , le quali non hanno forza % 
se non quanto i costumi sono gli stessi y come 
nulla gii giova F autorità degli scrittori del 
passato secolo , perchè si sa che il teatro era 
corrottissimo allora . Mirabilmente il Maffei 
ribatte nell'opera sua de' teatri antichi e mo- 
derni le strane sentenze del suo avversario y 
mostra le contradizioni aperte in cui cade , gli 

abba- 
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abbagli che prende nella eruditile pih trita , 
ma non sacra (76) , fe vedere la differenza che 
tra le mimiche composizioni > e le comedie e 
tragedie correva , e come nelle prime solamen- 
te non mai recitavano donne , e parlando de' 
mimi. , intorno di che fa curiose ricerche , ri- 
porta anche alcuni versi inediti di Publio Siro 
tratti da un codice capitolare , tutto dottamen- 
te condito dalla miglior critica , c suggellato , 
perché nulla mancasse > dall' approvazione pie- 
nissima di quel pontefice $ di cui è dubbio 
se maggior fosse la saviezza' > o la lettera- 
tura (77). 

; In quel torno si condusse per grazia di sva- 
gamento a Brescia , ove fa ospite del sig. co: 
Mazzucchelli . Giudicò moderne le due celebri 
tavolette d' avorio possedute dal cardinal Qui- 
rini , e restò preso dalla bellezza di quel suo 
.dittico, che il cardinale gli permise di far di- 
segnare : però tornato a Verona gì' indirizzò 
/quel suo libretto che ha per titolo dittico qui- 
riniano pubblicato e considerato . Vi dà ragione 
ancora del perchè antiche non reputò le men- 
zionate tavolette r e tocca eziandio d' altro fa- 
moso dittico di Boezio $ conservato presso-i si- 
gnori Barbisont , che sin dall'anno tytó avea 

K 3 con- 
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contemplato* Eccome nulla mai trascurava , 
ed era giovine in lui già vecchio l'amor di 
promuovere ogni disciplina pio bella , non la- 
sciò d' osservare nel suo ricorno di Brescia un* 
arca con iscrizione , eh' è in desenzano , e ne 
diede in quel libretto una illustrazione . Nel 
fine parla air eminenza sua di alcune iscrizioni 
nuovamente acquistate pel museo di Verona , 
presenta il disegno di quella preziosa antica- 
glia, the contiene due frammenti della guerra 

Troia , ed alcune Iscrizioni non per anche 
conoseiute chiudono lodevolmente questa ope- 
retta • • 

Ed eccoci pervenuti ali* opera ultima del 
Maffei , che intitolò arte magica annichilata . 
Di fatto qua! cosa far può che annichilata ve- 
ramente la non rimanga ? non la fede , che 
non ci comanda di credere che magica arte si 
dia ; non le penne dalla legge a! maghi inti- 
mate ed inflitte' , perchè altri delitti eolla sup- 
posta magia si poni vano , e perchè ciò nasce* 
da quella superstizione , che ancor teneva , co* 
me più recenti libri attestavano ; non gli ora- 
coli , che altro non erano che inganni e im- 
postura de' sacerdoti ; non le scritture de' 
santi pwjri , le boHe , i rituali eo che spesso 

dal- 
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;dalla preTcntione c dalla comune guisa di pen- 
sare animaci , tanto hanno d' autorità , quan- 
to meti connqnelle , e pia còlla ragione s 1 di- 
scordano . Ma le autorità che molti traggono 
dagli antichi scrittori vagliono esse a laìvar t' 
irti magica; ì non vagliqno , perchè tutte son 
;vane , nuli* avendo che fare le supposte mo- 
derne streghe , le dragamine c le silvane! le , 
«olle cantate antiche Circi e Medee , nulla i 
Pietri d'Abano coi Zor castri ; in oltre gli an- 
tichi più sayj ed accorti . si risero tutti della 
magia , Ippocrate-, Strabene , Cicerone, Or* 
zio , Seneca, Plinio \ Apulejo i per non citar 
Luciano , che si ridea tf ogni cosa i e solameli- 
té alcuni platonici posteriori , tra 1 quali è ce- 
lebre il nome dell 1 impostóre Apollonio Tia- 
neo k cercarono di darle credito f per dare atte 
deità loro Quella celebrità , di che ten deano a 
apògliarc la religion de' cristiani* Verrà duft* 
que ì se non è dalle profane, dalle scritture 

sacre protètta l né meno ; prima perchè i due 
celebri fatti de' maghi di Faraone , e della pi- 
tonessa di Endor sono d 1 autorità equivoca , es- 
sendo che molti gli spiegano senza magia , e 
poi , stante anche quell'autorità , non per que- 
sto si provi j ch'esistesse arte magica , noti 
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potendo questa formarsi da qualche magiche 
operazioni . E così uè 1 racconti pure di Sr- 
mon Mago-, della sua cKsputa con rsan Pietra, 
.idei suo volare, della. statua che gli fu eretta , 
falsi racconti, e più assai da cuna che da scuo- 
la, far non possono , che quest'arte , così ri- 
guardando alle ragióni tome' alle autorità, urrà 
chimera dai ben pensanti r un sogno" , un nul- 
la non sia reputata. Ed aggiungasi che il pre- 
ciso della controversia né meno è , se ne' pas- 
cti tèmpi «esistesse ,:-»«a unicamente se oggi- 
giorno si dia .: e pero domanderemo ove tro- 
vasi , ove fiorisca , qua! è V università , in cui 
.meglio se ne dettano le teorie , quale il tea- 
tro fisico j, in cui ac ne tentano con più feli- 
cità le «pèrieiize ? Non potrebbe rispondersi 
-che in un elaboratorio Ji chimica^ e certo che 
le operazioni di questa j quelle dell' elettrici- 
tà > gl^ animali che si riproducono , i gio- 
ii pi^ni #'atia infiammabile ,jonde il volare 
-si possibilità , è tanti r fedii ed utili scuopri- 
jnenci ;nejl* raecca&icà ^potrebbero da Una 
.posterità ; barbara -hi', tenere per. maghi gli 
jiomini ,di ; questa età : ma lo sarebbero a 
quei modo yi con chei teìiutt venivano per la* 
li, quegli ^antichissimi sav; R quando per ma- 
.< 4 7 già 
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g!a nori altro intendevasi che Io studiò detta 
-sapiènza. * >»i Sfi.V.u? a .(SO ♦ < ,-.v\ 
: Avca il dotto sig. Tartarotti fatto non po- 
che censure in varie sue opere a quelle del 
nostro marchese ; spiacevagli , xhe non avesse 
mai fatto caso di quanto, più volte- egli stilli 
storta di Curvarmi diacono , veroneu vive a scrh w \ 
e un tratto lagnossi ancóra di lui , che non 
avesse risposto mai alle sue critiche , quasi di 
farlo sdegnasse : come quel francese ^ avversari 
•di Fontanelle , che ^nal gustando V iìtdifferen^ 
di questo pacifico filosofa , dkfcsi che -finalmen- 
te intitolasse un siìo librò j risposta ad silenzio* 
del sig. Fontanelle . Lo appaga il Maffei nel!' 
appendice a quest'opera,, ove ffepoìfde atic del 
cuse dategli dal Taptardtti prima 'ntlV apdo* 
àia, e versano circa.: i 1 edizione di àm Gì col** 
ino , e il trattato de* Almint , e f della elettri* 
cità , poi nella lettera dì monsignor Giusto Fo*~ 
tanhii sfritto dagli elisj atf autori* dèlie oste*- 
vaxionr letterarie f s 1 aggirano varj pittiti 
controversi tra il Montanini e ? il Maffei , e\ 
su qualche passo della Merope , anche nella 
dissertazióne de orìgine ecclesia* tridentina* e 

trattasi ? dcl martirio di san; Vigilio / e final* 
mente nelle memorie : unùchp -dh Rovereto € 

ven- 
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vengono in càmpo mold passi delia Verona il- 
lustrata (78). E termina la ma modesta di- 
fesa con parole ben degne d'essere trascritte: 
nòn si aspettasse > che in cantra cambiti , a cercar 
di riprendere negli scrini dell* appèsi tort % si ru 
%>ólga ttij s\ì difeso , pani* questo troppo con- 
trario sarebbe al suo genio , * troppo dal suo co- 
stume Untano . Appi aade agli al T incontro alle 
di isti spplnàtioni , e 0 vigorosamente proseguir» 
faeenférÉéJoi XtiT termina* poi il libro co» 
qualche mention di magia, che n è V argomen- 
to , dà succinta notizia e spiegazione degli artlr 
mirabili e strani fuochi di loria (villaggio in 
quel di Trevigi , ove per osservarli recossi 11 
MafFeì pòco appresso ) originati da copia <T 
ignei « «nlfiirei spiriti » *fce: quel terreno ride- 
n* y «a che molti ad atte diabolica 9 a stre- 
gheria attribuivano , etror'e che avrebbe larga* 
mente preso , se il parroco di loria era meno 
illuminato nomo « mea saggio. In fine dell' 
opera fiorissi : terminata > 4 gloria di Dio y il 
primo giugno 17 54 nel ausi giorno fattore e*, 
»* % per la Dio grazia , felicemente nélì ottan- 
tesima anm ^elP età sua* Qosì dopo avere il 
nòstro marchese , nemico giuratissimo degli cr* 
oor| invak». e tf ogni opinione pregiudicata > 

mas- 
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massime trattandosi di religione , dopo avere 
coi libro della scienza cavalleresca distratta nel- 
la sua giovinezza una falsa sciènza , termino 
nella vecchiezza il letterario suo corso col dir 
struggere un* arte non meno falsa > ma che 
non meno di quella pub grandemente influir 
sui costumi , e che tiene co! principi della no- 
stra religione relation grande e immediàia. « 

£ di vero non è maraviglia se il marchese 
Majflfei in vecchiezza pensava sanamente e lun- 
gi dall' uso volgare , egli che fino dalia prinu 
età sua metter seppe in ogni parte della let- 
teratura un' occhio sì penetrante , per cui molk 
to al di sopra de' tempi suoi s' incalzava . Per- 
chè lasciando l' aver egli tosto compreso tutto 
11 ridicolo d' una scirnza , the pur era So pre* 
gio si grande e in sì 'dolce .dciizja! » rompendo 
ancora quei velo , che t essere di cavaliere gli 
dovea mettere all' occhio , ciò ancora lascian- 
do ^ gli è certo , che nel passato secolo ogni 
studio in kalia dell'antichità eri poco mcn ckt 
dimenticato ; ed ci fu de primi al principio 
dei se col nostro , che scorgendo i molti avvan- 
taggi , che a tutte le facoltà , ed ili' uso dello 
▼ita civile e politica da quello studio deriva* 
no* si diede a promuoverlo r è d'una maniero 

a prò- 
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a pfortmoverlo non men giusta certamente che 
nuova * Vide subitamente , e lo scrisse , quan- 
to la vera idea della divina teologia mal si 
comprenda da quelli , che d' esser detta scolasti- 
ca pensano che particolarmente compiacesi , e 
trascurano di rintracciarne i dogmi nella seri ta- 
tara primieramente , poi ne' padri , nei conci- 
li , ne' pontifici decreti , e di chiamare in soc- 
corso le lingue dotte , già da molt'anni ne- 
glette, e T erudizione -, la quale non intender- 
si wè meno quanto bella e gran parte fosse 
della giurisprudenza . E pero ciascun vedrà su- 
bito com' egli sentisse sin d' allora nella meta- 
fisica , da cui avrebbe voluto sbandire le que- 
stioni chimeriche , e le inutili sottilità ; ciò 
<he. poi fu raccomandato di tanti , e forse con 
troppa ripetizione^ se il vero potesse mai es- 
sere abbastanza ripetuto . Nè taoderazion mi- 
nore volea nella risica , che dee contentarsi de- 
gli effetti , e lasciar le cause in mano di quel- 
la prima e celeste da cui derivano ; ma di- 
sapprovava l'approvar tosto ogni esperienza e 
trovato , massime st d' oltramonti venivà , 
quella smania di .gridar tosto scoperta , e d' ap^ 
prezzar tanto le meno importanti , e quei vez- 
20 in molti di aadar dietro a ricerche non 
, b men 
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men dispendiose che frivole , lasciando quelle 
che più fàcilmente riuscir possono a qualche 
termine d'utilità. Che diremo di ciò chele 
beli' arti , e V eloquenza risguarda ? chi mai 
ebbe in quelle più fino e più sicurò il gusto ? 
e quanto all' eloquènza poetica , chi penso, più 
altamente e più naturalmente ad un tempo , 
così lungi dall' affettato e dallo strano , che, 
produce del mostri , come dalia servile imitar 
zione , che nulla mai reca di nobile e di su* 
blime ? perchè già quanto alla prosa , chiara- 
mente s' espresse non esser altro la vera ret- 
torica , che una facoltà naturale , illuminata 
dalla lettura degli ottimi libri j e dal senti- 
mento proprio riscaldata , che fa parlar con 
proprietà , chiarezza , energia ; conformare il 
modo ai soggetto , ed al fine ; non frammi- 
schiar detti inutili , nè inopportune sentenze ; 
non diffondersi in soverchia ed inutile verbosi- 
tà ; ed usare i termini nel loro preciso senso > 
é i verbi e le parole nel lor vero e naturale 
significato. 

Ma là tornando , onde siamo forse non im- 
portunamente usciti , potiate dir veramente , 
che quel bene > che da quelli suoi ultimi libri 
potè venirne alla religione, consola in parte la 

per- 
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perdita che per quelli abbiam fatto d'altre sue 
opere meditate solamente , o non altro che co- 
minciate , o sboizate , opere dal letterario 
mondo desi deratissi me • come sarebbe la versio- 
ne interi dell'iliade, o il compimento dell' ar- 
to crìtica lapidaria . ^ accorse, allora il Maffei 
del bisogno di questa , che pensò di unire quel 
corpo universale d' iscrizioni già sópra accenna- 
to , e sotto il quale rimasta sarebbe la materia 
sempre-» pia ottenebrata , ove non si dessero 
prima , a distinguere il vero dal falso , quelle 
regole ^ che il. necessario lume raggiassero in 
quella gran mole . Si mise pertanto a questa 
utilissimi impresa eh' era in Firenze , ma vide 
subito che necessario gli era il viaggio della 
Francia e della inghilterra , e fonte ancora quel 
«Mia- spagna : dopo il viaggio , e dopo avere 
molte iscrizioni spagnuole ottenuto , occupolio 
c tutto quasi per se lo si volle la divina teo^ 
logia • Nondimeno non è da disprezzarsi quello 
du dell' arte critica lapidaria ci lascio egli : «sfk 
do a metter la mano in quel disordinato depò- 
sito , e grave di qualche gemma preziosa non 
trarnela sempre. E certo potrà ciascuno, stan- 
do SU' quelle carte , risalir» al principio dei 
mondo > ed all'origine prima oV marmi scritti , 

alzar 
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alzar gli occhi non senza fratto e diletto alfe 
guglie egiziane , e lasciar che it diluvio euopra 
la terra , e che V umana razza alquanto poi in- 
vigorisca , prima di rinvenire tra gli uomini f 
uso delle lettere , che dagli ebrei , ossia dagli 
ebrei insieme e dai fenici , le vedrà trasmetter- 
ai all' altre nazioni , gli alfabeti (ielle quali ^ 
benché alquanto diversi , pure si lasciano ad 
una sola radico amia riferire , air alfabeto sa* 
maritano » £ godrà che non gli abbisogni 1' 
ardita opinione del Rudbeck, e degli altri ami- 
ci del settentrione , in cui vogliono che nate 
sia il mondo , opinione , che dopo essersi tro- 
vata adorna dall'erudita eloquenza del aign. 
Bailiy , par divenuta tante orgogliosa w Seguirà 
intanto a rivolgere quelle carte , e troverà 
molte di quelle iscrizióni , che ne 1 libri si ri- 
portano de' greci e dt y latini scrittori , e saprà 
come creder ipro 7 e qnal giudizio formarne f 
restituendo ai tempi posteriori la più parte di 
quelle che ai favolosi tempi t donar ai smole e 
solamente dalla guerra del peloponeso^sint» agt ? 
imperatori con più indulgenza procedendo, mo- 
numenti parecchi , anche in verso , e tra gli 
altri i sei decreti di senato da Giulio Frontino 
recati approvando, e compiacendoti d'incontra- 
- re 



re ad ufi tempo una scuola del modo per fire 
iscrizioni , ed una qualche cronologica storia di 
quelle. Ma qual non sarà il suo piacere e pro- 
fitto, impupando quelle, auree leggi per séparé* 
Me i veri, dal fiuti marmi , dicasi de' marmi 
greci , che falsi di rado , meno abbisognano di 
considerazione , dicasi de' latini , che assai più 
spesso bugiardi , ci sforzano a più diligente scru; 
tinio, ad esaminar bene il genere del marmo 
ia grandezza, il colore e quel non sa che dalla 
man del tempo applicatovi , e che l'occhio 
erudito , icona' è delle medaglie , rper abito e 
quasi ignorandone il coinè tosta rilèva , e così 
la qualità de' caratteri , degli ornamenti , delie 
formole ; e va discorrendo . E quindi potrà 
mettere il piede in ogni museo , e condannare 
que' monumenti che non son legittimi : rivoU 
gere potrà le; opere de* raccoglitori d 1 iscrizio- 
ni , e scema* le ricchezze non pure di molti * 
anqhe de' più celebri , del Fabretti , Reinesio^ 
Sponio > Grutero , forse un pò troppo severa- 
mente , ma eziandio per questo con maggior 
-frutto, quand'egli prudente sia e giudizioso. : 
; Questo che potiamo dire abbozzamento , ma 
d'uà gruppo di Fidia, o d'Una tavola di Poli- 
gnoto , lasciò egli morendo al suo fido Acate , 

come 
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come soleva esser detto, ali* amico Seguier ; e 
dal Seguier l'ebbe poi il sig. abate Donati , 
che fornite' di prudenaa ugualmente -e< -di dilU 
'génza , ptibblicollo nella sua dotta edizione di 
Lucca . Quanto poi ai divisamenti maffejani y 
seguir doveva quest' opera la raccolta universa*- 
le delle iscrizioni espostsr , ed anche illustrata , 
iion ogn' iscrizione esaminando singolarmente , 
ma in generale mostrando quanto s'impara da 
tai monumenti , e quanto se ne giovi ed au- 
menti letteratura , dell'uso in un detto e della 
eccellenza delle antiche iscrizioni trattando : "è 
qui forse volea dar luogo eziandio a quel trat- 
tato di sigle latine , che promette nel museé 
veronese . In terzo luogo giunger doveva il 
trattato delle antichità figurate , desideratissimo 
anche questo da coloro , ch'amando la soda e 
insieme amena erudizione , ed odiando gì' infi- 
niti errori , di cui anche quella è bruttata, 
veggono qùanto abbisogni ella pure d' un' arte 
critica . Finalmente sarebber comparsi i monu- 
menti , la lingua , e storia degli etrasci y non 
contento P autore di quanto n' avea nelle osser- 
vazioni letterarie trattato , ed a formare ve- 
nendo veramente con questa nuova opera una 
spezie d' ctruria illustrata . Ciascun vede V im> 
Tom. XII. L por- 
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portai ii qwttq immenso lavora , # cono- 
scendo ; af aa mW j&pWl nel IfoSci per 
i»i|d^lo a iodcvol fine , non p«rfc non 4irr 
HPflSlftlMMP « 56 stesso * :1 cbe & vita -deji' i^mo 

grande tas^r &vf*W*e piìi Iwig» <H-cpelU dell' 

, E «rfe> «fi isolti anju f*xfiH abbisognava il 
Maifei ^ volendo ultimare quanta avfc* medita- 
ti) , e 4t\qittkl»r parte disposto ancor* . VUit 
mar volta la biWiot^. veronese manoscritta, 
£ cui uq5 pubblici» <^j? Ja pri»ft par» ? come 
fu detta w Avrebbe compito volentieri m tra*- 
tato riguardante più cose della scrittura, e tra 
T altre la poesia degli ebrei , circa di qke so» 
a>sì «ami gli avvisi y volendo altri che i versi 
loro sian metrici , altri che rimati , altri non 
riconoscendovi che satyimità di dire f e corren- 
do altri in altre 9cnje*M.: il Maflèi pretendeva 
# aver trovato che sorta dà verso avessero , ed 
in che consistessero Le lor misure . Dato avreb- 
be una nuova edizione dell' opera àa oitpmbus 
*amm , 1» piuttosto -, v*W\ I» il manoscritto 
delia libreria di a> Giovanni e Paolo in Vene> 
•W y èfi ubi* Mustrifius- > di quel Guglielmo Fa- 
«tengo > che arila oscurità di Stampi ooncn- 
là rièra, vasta d' una biblioteca universale, sa- 
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era c profana . Ma eh* dirò di quel poema morti- 
le di cento canti che avea immaginato , e di cui 
abbiamo a stampa il coroinciamento ? si dovea 
in questo mostrare , come la felicità è nel dilet- 
to j e come il vero diletto non si ha nell'ozio, 
non ne' piaceri , non nelle ricchezze , non nel 
dominio , non nella gloria . Convenir prima 
assicurarsi dal dolore , e però rendersi imper- 
turbabile i non desiar nulla con ardenza , non 
temere , non adirarsi . Si facea poi conoscere 
quanto diletto sia nelle operazioni delle varie 
virtù , e neir esercizio dell' intelletto . Poi si 
dovea passare a rappresentar T inganno di cre- 
der con tutto questo conseguibile la felicità , 
dove la meccanica orditura de' nostri corpi non 
ci rende sperabile 1' assoluto dominio delle pas- 
sioni , dove niun diletto è permanente , e dove 
tutto è vanità . Non darsi però vera felicità in 
questa vita , ove non è il nostro ultimo fine ; 
ma doversi con tutto ciò fare ogni sforzo per 
godervi aimen V imperfetta , mediante la dire- 
zione all'eterna . Questa dottrina sanissima , e 
che si può dire il succo ultimo delie più cele- 
bri scuole, dell'epicurea, stoica, peripatetica e 
platonica , questa dottrina dovea trattarsi con 
perpetua invenzione, maraviglia : e ne argo- 

L 2 men- 
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menti il lettore da questo esempio* L'idea ge- 
nerale era un viaggio nel mondo della lana . 
Arriva il poeta , dove si Tacca annuo e pom- 
poso sagrifìcio : dopo le cerimonie sente come 
la grazia che implora da Dio H sacerdote , si 
è , eh' egli non esaudisca i nostri voti . Mera- 
vigliato , gli viene esposta là vaniti de* deside- 
ri , e quanto spesso non cerchiamo che il no- 
stro danno . Oltre poi alla morale , volea dar 
luogo a materie scientifiche di più generi , ma 
sempre per via d' invenzioni , come far vuoisi 
trattandone in poesia : onde si vede quanto sa- 
rebbe stato del gusto del secolo questo poema . 
Gli episodj dovean essere istorici , tratti princi- 
palmente dalla gran guerra per la monarchia 
di spagna , ne* quali più particolarità svelava 
non conosciute, ed \ì campeggiare , il marchia- 
re , l'assediare , Tarmi , i movimenti , e il 
combattere de* tempi presenti rappresentava. E 
volea mettere in opera tutti gli stili ed i me- 
tri , accomodandoli sempre alle varie cose di 
che trattava. Cib tutto non è quasi che un' im- 
maginamento : ma quanto pochi sanno immagi- 
nare di tal maniera ? , 

: E veramente quanto innanzi sentisse nella 
morale filosofia , oltre che lo mostrano alcune 

deir 
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dell* opere sue già stampate , più ancora mo- 
strato l'avrebbe il trattato di. quella scienza, 
del quale riman ne' suoi scritti assai pregevole 
abbozzatura . Molto rimane ancora sopra la 
musica . Rimangono tre dissertazioni ed un ra- 
gionamento in proposito dell'impiego del de- 
naro j nella dissertazione d' alcuni , recenti libri 
e notizie nuove si- parla , nel ragionamento si 
riferisce la dottrina in tal punto di san Tom- 
maso, che voglion contraria, e ch'ei però cer- 
ca di rendersi amica : ed un' appendice cimane 
alla storia teologica, in cui la dottrina pure di 
san Tommaso si riporta, il quale seguitò qucU 
la del suo maestro , sane' Agostino . Un savio 
discorso alla santità di Benedetto decimoquarto 
del cultp delle sacre immagini , e. dell* obbligo 
di vegliare sopra gii abusi , che popolarmente 
in esso nascessero . li Muratori e di questo , e 
trattò anche, com'è noto, dei difetti della giu- 
risprudenza scoprendo gli abusi introdottisi nel 
foro giudiziale del suo % e de' vicini paesi • Ma 
il mondo gira per tutto d'un modo, , essendo 
impossibile , che, il lungo corso delle cose , c i 
cambiamenti de' costumi, e le private passioni , 
e gli umani fini non producan disordini : però 
scrisse il M 3 (Tei qualche cosa dei difetti della 

■f :j L 3 VC- 
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veneta giurisprudenza . AI qual proposito note- 
remo anche , come agitandosi nna sua lite in 
Venezia , era l'uomo intrapréndentissimo per 
difendersi la sua causa da se , da che gli amici 
suoi Io distolsero; e trovasi tra le sue eirte la 
dispura , che in veneziano dialetto J avea disteso . 
Ma che dirò di quel suggerimento , ad alcuni ri- 
spettabili personaggi ben noto, per la perpetua 
"preservazione deiht repubblica veneta , atteso il 
presente stato d y europa ? è diviso fa tre parti : 
mostrasi nella prima , come per mantenersi li- 
beri e dommanti è necessario crescer di forze ; 
nella seconda che si pub crescer di forze senza 
crescer di stati, e ciò con interessar tutti ; nel- 
la terza che si pub Interessar tutti senza la 
minima alterazione o cambiamento del presen- 
te instituro « governo : e veramente spicca per 
tutt'etre conoscenza perfetta della positura del- 
le cose in europa , dei temperamelo degli sta- 
ti , della costituzione del nostro ; conoscenza f 
da cui vedesi pullulare quella finezza di conse- 
guenze , e queir aggfustatezza di risultameriti * 
che palesano tosto uri savio ripieno di quella 
prudenza civile e politica , cVè la più bella e 
piò utile parte della filosofia . mcn bella * 

' L • Ir . i . »•- 

net gcner suo F altro suggerimento , esteso per 

ordì- 
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ordine di Vittorio Amadeo , intorno 11 meto- 
do che potrebbe darsi turno studio ffobbltèo , 
ia occasione della nuova todl^trsiA 5 thè qtìéi 
re mcdirava allora di fondare in Torino : e lo 
stesso dicasi del purm a tu* eccellènza Prmè- 
cesn G rimavi Gaktgi ìnm** al /minta àeìP 
mivetsità dì Padova. A neh* M v atto mòdo di 

empatar tìttortkàont: ti lasciò sfitta'; 

nella quale dopo aver mostrato che fo maniera 
oltramontana 1 e V italiana servono ugualmen- 
te per la perfetta regolazione dégli orologi , 
e per la giusta marna Jet tem^o , jfcsjsittd© 
alla comodità , non puh temperarti il buofc tti* 
rionale dal preferire anche qui l'uso degl'in 

Dani 5 atitprhaato dalia coltissima Àtewc y t 
dalla coltissima Peckino : e ben addentro pene- 
trando nella quistione y si pone a far a neh* del 
matematico;- 5 perché non restaste più arte 0 
scienza , di cui egli non si Tolse, no d rito f * 
che avesse gustata , o assaggiata , o almeno 
lambita ♦ Finalmente citeremo quella, còffiedlà 
sopraccennata j che intitolò OiLicaiidonio j ed 
è hi risposta alla fina parodia di quel belf 
umore dèi Vallercsw : Aclcchiàa , Paittaiòfle, 
e 1' altre maschere vi parlano , ciascuna diruta 
erra r te ai nel la grammàtica del lo r dialetto f 

L 4 e con 



c con quelle btiffonesch e grazie , /che proprie 
son di ciascuna • Né lasci e remo , se il ricordar- 
lo qui subko non disdice , un sacro oratorio 
f intitolato la passion dì Maria nella, passim di 
Gesù , benché fatto in età giovanile , e quando 
T Italia , - nelle cose di gusto , non era ancor 
totalmente , ritornata : a. se stessa» Neil' istoria 
del teatro italiano del Riccoboni citasi una 
tragedia manoscritta det.Maffei ; n!ia questa tra- 
gedia non esiste eh' entro a quei libro. 1 

Se alcuno si maraviglia , che il Maffei , non 
piante agli, sxudj che; le mattinate , distratto so* 
venti volte in viaggi , in cose civili , e in 
quegli uffizj e passatempi ^ che la sua. vita sem- 
pre cavalleresca gli mettea innanzi , tanto non* 
.dimeno abbia lavorato i sappia che altre cose 
pi 1 lasciò ancora , come v.edrassi dalC indice, ol- 
tre che in opere d' altrui ebbe part* , e parte 
sempre degna di lui. Abbiam notato Ja bella 
edizione di. san Girolamo f l' autor della quale 
ft dal nostro marchese, assistito e in Verona , 
« dalla frància : lò ste^K) dicasi dell' edizione 
di san Zeno lavorata dai Ballerini , .per la 
^lc fece in Parigi la collazion . de' sermoni 
.«di detto santo , avutone il manoscritto dalla 
gentilezza del padre Maitìefèr bibliotecario del 
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monastero di san Remigio di Reiras. Il bene 
della j>acra:c profana létteratur* , T enore defc. 
la sua pàtria ottenea tutto .da lui : che: non 
dovea essere ove quello e questo insieme co* 
spiravano ad animarlo ? ebbe però mano an- 
che nella: nuova edizion veronese delle opere • 
di sant Y Ilario , facendo uso de' bellissimi ma- 
noscritti capitolari , eh 1 hanno ÀìhL opè*é di 
quel santo , quella de T tìntati y t l'altra de' 
salmi : e diresse quella del Trissiho , di cui 
«ni le Opere sparse , pubblicò le inedite , e 
dotta prefazione y' appose , .ove fu .notato tra 
l'altre cose , se già non fa primo il Tasso a 
notarlo , che Dante chiamò il suo poema co- 
media , perchè così chiamava i componimenti 
di stil, mezzano , e per,, la, stessa ragione che 
disse tragedia il virgiliano poema ; ed , ottenne 
con pochi versi ciò che- il Mazzoni non avea 
prima con trentasettc eruditissimi capi otte^ 

nuto 4ii % , t . \:r. I. A t s j i 
: Nondimeno convien che sembra a taluni 
non aver egli fatto abbastanza , se » gli attri- 
buirono cose d' altrui ^ che .posson vedersi nelt 
indice , e ch'ora lascio per <non ritornar poi 
su me stesso . Per lo contrario non man- 
cò chi gli togliesse le stesse sue opere , acca- 
. - .i san- 
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tandold di plagiario : còsi gira questo sdissi- 
mo mondo . Abbiam detto deli 1 accusa di pla- 
gio nella merope , nella storia teologica , nelF 
origine <fa^ fulmini : il Do ria, dopo trent'an* 
ni, scrìsse che il sistema dei Mane i sopra la 
• reietta cavalleresca si rruv* scampato nel sno 
libro della scienza chile : nella vita dei Fon- 
nnini si ha che l'opera delle antichità fran<- 
K5i fbtsé Jir un cetre* Bourguet calvinista di 
Nimes amico suo 5 e non mancò chi dicesse 
aver «gli trovato in antico libro t Iscrizione 
deli 1 arco di Susa . Che piti ? fu detto ancora > 
ch'ei non sapeva di greco (79). Sébbèrié que* 
ste Accuse particolari aìtfn tali da non meritar* 
si di v*«ir ribattute j non vuoisi ferb dissi* 
mtrlare , ette alcuna vttfta egli non ornasse 

volentieri dell'altrui spoglie, benché tante vol- 
te delle proprie comparir sapesse fregiato (So) , 
Ma con pib color di ragione «1 dipinto il 
Maffei come delle lodi avidissimo , e traspor- 
tato da imo sfrenatissimo amor delta gloria : 
e citano quelle prefazioni colme delle «e lo. 
èt , e andanti sott' altro nome , benché* cotnpcu 
«e <fa lui i ciano qnV traiti dell'opere su* , 
ov* M lettore trattiene a tango di se medesi- 
me* é uV «oi aftri , e va promettendo nuovi 

libri , 
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libri , e talora a scoperta fronte si landa ; di* 
tono che pratiche faceva e partiti , onde pi- 
gliasse piede ogni sua opinione , ruotano air* 
cne T artifizio stesso di quelle segrete macchi* 
ne , con che dà risalto a* «noi pensamenti , e 
alle sue scoperte , stuzzicando , col deprimere 
quelle degli altri , la curiosità de* lettori y t 
se stesso talvolta col mostrar • di fuggir le lo- 
di , e séntir basso di se , avvedutamente esal- 
tando , uomo di popolare aura famelico oltre 
ogni misura (81). Perchè quanto al tìon dece* 
rare i suoi frontespizi coi titoli delle accado 
mie « dicono che già il mondo sape* , mercè 
la sua cura, di quante accademie eri , e quan- 
to all' aver certi onori ricusato , come quella 
medaglia , e quei busto , recar veramente pò* 
trebberò il celebre dietro di Diogene > che chi- 
mandato come si pub acquistar gloria , rispose 
tosto, ed disprezzarla . 

Sarebbe ridicolo cercar di nascondere e& che 
vede e tocca ciascuno , oltre eh' io non crederò 
mai d' avvilire il mio eroe , permettendofll 
qualche volta d* esser un'uomo. E gii che al- 
tri cerchi un pernio delle sue fatiche nell# 
lodi degli uomini , ninn sarà certo così se- 
vero | o così barbaro che nel condanm ? perv 

chè 
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che 4 coinè , tolto 1*; lodi , durar si .potrebbero 
in questa, vita brevissima fatiche, tante ? Con- 
dannasi dunque P eccesso ; ma se anche le fati- 
che sono^ straordinarie , non comune k beilez^ 
xa di queste , singolare 1' utilità , che alla civil 
compagnia he feriva , chi V eccesso ancor non 
iscusa ? chi avrebbe voluto che men grande 
fosse il Mafie! , perchè la gloria grandemen- 
te non desiderasse ? o che men questa deside- 
rasse, e intanto minor fosse il bene che ven- 
ne alla società da' suoi studj ? Osservisi in ol- 
tre che se in questo desiderio della propria 
gloria eccedeva , eccedeva anche in quello del- 
la gloria della nazione e della patria , in gra- 
zia delle quali disse forse alcune cose , che il 
tacere sarebbe stato meglio , e alcuni diran lo 
stesso riguardo alla religione , l'amor della qua- 
le fecelo entrare in un' arringo a rigore non 
suo : ciò vuol dire , che nell' uomo straordina- 
rio son anche straordinarj i bei sentimenti , i 
quali se cadono in certi estremi , par ciò in. 
separabile dall' esser d' upmo , essendo il passo 
minore quello tra il più lodevole e il meno * 
Ciò bensì , che sarebbe da non compatirsi , è 
la gelosia per la gloria altrui e il non volere 
che nessun altro tanto o quanto risplenda , 

quel- 
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quello di che pure fu accusato da molti fr 
Maffei , dal Lami tra gli altri , amico suo pri- 
ma , e poi suo contrarlo , e dal Martelli >, 
sdegnato eh' ei non avesse mai fatto menzione 
delle sue tragedie , onde compose il satirico 
dramma del Femia , che irritò non poco il 
Maffei , calmato poi dal sagrifìzio di quante 
copie di quello potè il Martelli raccorrà. Ma 
queir accusazione cade da se , solo che si con- 
sideri ciò che abbiam pur ora coli* ultima veri- 
tà ripetuto : perchè com'è possibile desiderare 
che la patria s' illustri , che la nazion si di- 
stingua j che la religione fiorisca , e non vole- 
re ad un'ora che gli uomini sappiano , e ce- 
lebri per conseguenza si rendano ? Diciamo 
con maggior verità che volea primeggiare , 
che far volea del maestro in più cose : ma 
quando si crede di pensar meglio degli altri , 
e che ciò si crede anche per la coscienza d' un 
merito , che non è mai bugiarda , se quello è 
vero , chi non si fa gli altri a diriggere , non 
direm noi , che niuna cura lo riscalda dell' uti- 
le pubblico? Per questo mostrava nella con* 
versazjone un gusto troppo* esclusivo , teneva 
un decidere pronto e ardito , volea sempre ti- 
rare a se gli altri , e non mai piegarsi versò 

di 
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di loro: egli stesso scrive* ad un'amico , d'es- 
ser nel conversare alquanto ruvido e franco , 
onte $1 vede che non tanto presunzione , c 
bori» * guanto desiderio di giovare , e schiettez- 
za di carattere gli coloriva i modi , e gli ani- 
mava il discorso . Fu detto ancora che ne' suoi 
ultimi anni egli ambisse di venir fatto cardi- 
naie.: roa gli metteremo a colpa ch'ei deside- 
rasse, di fcorti&ar gli occhi de suoi ecclesia- 
stici av^rsarj colla sacra luce d'una porpora 
meritata? Finalmente questo eccedente amore 
di gloria non escludeva in lui molte e bellis- 
sime dori ; buono , sincero , ufficioso , il suo 
ojore era sempre aperto ali' amicizia , P opera 
sua sempre presta agli altrui servigi $ e come 
negli affari non mancavagli molta destcrità , 
così raro era 9 che non riuscisse a quello che 
intraprendeva. Solamente si lasciava trarre al- 
cuna volta dell' animo i suoi secreti , benché 
profondi > particolarmente se usava con chi 
fosse eloquente , gran fona avendo nell'ani- 
mo suo il dono della parola . Fedele ai do- 
veri dell'onesti , non l'era meno hi adem- 
pì quelli f ancheptò minuti della religione. 
Sdegnavasi facilmente , ma facilmente placa- 
tasi ancora > ed a' suoi nemici con prontezza 
J * gran- 
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grande perdonava. Spiacevagli il volto delta 
miseria , e secretamente la soccorreva : ma nel 
tempo stesso amante era dello spettarlo e del- 
la grandezza , come mostro nel pastaio per 
Vcroaa dell' «lettor di baviera , di cai non ab- 
biano detto eh -era cavaliere della chiare d'oro, 
* in «cessione delle nozze del Marchese. Gian- 
francesco suo nipote , il quale si mostrò sempre , 
massime nelF impiegarsi con lode negli affari 
civili y nipote suo degno , colla contessa Anna 
Maffei , dama di singolare virtù f alla quale 
scita dire il marchese Scipione , che le dpane 
ancora eran atte a gustar poesia , e però vola- 
va che alle accademie tenute nelle sue s*«uc 
intervenisse ella pure,. Iti vecchiezza , nulla 
*bbe di quello che increscevole agli altri suoi 
renderla * ed era da' giovaci > uiawne nw 
oziosi , amantissimo, :c awwmaqptme gotto poi , 
com'anefee è proprio do' vecchi , d*iessere visi- 
tato , consultato , accompagnato , festeggialo . 
Anche negli esercizi cavalkrescJii , neil* armeg- 
giare , © nel volteggiare non poco si ^ariose ; 
Jfe di giusta smura , benché alqwnto traente 
ai basso , la faccia accesa e ridente corrispon- 
deva alla sua indole gioconda e viva , spaziosa 
la fronte , piccoli erano gli occhi , ma pieni 

di 
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di fuoco , tumido un pò soverchiabiente il lab- 
bro superiore , ma non così che sformata ne 
rimanesse la sua gentile flsonomia . Temperan- 
te e sobrio , in forze mantenne quel tempera- 
mento che ottimo dalla natura aveà ricevuto ; 
.ebbe anch« una verde vecchiezza , ma nella 
primavera dell'anno 1754 , settantesimottavo 
della età sua , cominciò a sentire ne v muscoli 
del petto , e massime- nelle cartilagini dello 
sterno , qualche dolore, se camminava, e le sue 
gambe, alquanto gonfie , maliziosamente sgon- 
fiarono. Nel mese d' ottobre sopragiunse diffi- 
coltà di respiro , che di periodica si iece con- 
tinua, e nel verno , che fu rigido più là delP 
usato , degenerò in asma assai affannoso . Vide 
il Maffei, e scrisse agii amici , che il suo ter- 
mine s'avvicinava, e senza nulla turbarsi s'ajs- 
parecchiò a quel viaggio , che conduce tra i 
più. Ma il timore di tanta perdita mise tutta 
la città , e ogni ordine di persone in trava- 
glioso commovimento. S? intuonarono le pre- 
ghiere ; e triduo solenne nella chiesa de* pa- 
dri gesuiti decretò il consiglio della città (82). 
Ma la sua ora era giunta : morì placidamente 
e santamente il dì 11. febrajo , anno settante^ 
rimonono dell'età sua , tra le braccia del suo 

caro 



caro Scgtiier , ed assistito dall' otrinto gesuita 
'"padfeOlti j Wcragli -stato per molti ànhicon- 
Ifessore ynsorì fkccndòsi^ecitare a vocè alta la 
passione di Cristo , e rispondendo sempre 'a 
•"quelle preci , che dire si possono l' ultima voce 
idei mondo.. Fu sepolto nella chiesa de' padri 
serviti di santa Maria della scala , come dico- 
no / tra il pianto de' concittadini -suoi * i qua- 
li stimarono non poter meglio consolarsi delia 
lor perdita , che grandemente onorando la sua 
memoria'; L' accademia filarmonica fece riporre 
sulla J>orta della sala , che mette ài museo J, 
quel busto colla sua iscrizione che il Maffei 
avea fatto tòr via ; c non contenta y gli fece 
-coniare una medaglia m Ginevra , il diritto 
della quale ha intorno al busto questa leggen- 
da Scipioni Marchièni Maffejo : nel rovescio si 
-jràppresenta il gran cortile dell' accademia , ov* 
é il museo lapidario , ed all' intorno si legge 
musa vefoncnsts conditoti « sotto academta phU 
Jurmonica l *m MDCCLV. (83) . La< città erger 
•gli fece una statua nella pia2za pià nobile:, 
ove quella del Fracastoro ed altre d' illustri 
veronesi' «splendono , ; e molte cose dicono ai 
veronesi : parendole poi che un' uomo così be- 
nemerito della religioni si dovesse con rei i gio- 
Tom.XII. M sa 



sa pompa Daorare ,4kp&se che se ^gli celebrai 

sero solenni esequie i&ella attedile OVt fil 

cretto magnifico catafalco di gloriose , iscrizioni 
decorato (Ra) . Fu belici e commovente spetta- 
colo vedeue , oltre h 1 itomtùso popolo , il fior* 
delle dame e de' cavalieri assistere \ro bruno 
vestito ai grac fencnaK y ed ascoltare ^quell'ora- 
rione , che U marchese Marc' Aut0n io Pùnte- 
«onte ebbe la sorte di ^tronunxiarwi ^ sorte che 
il nipple 4*r tneno gl'insidia , dopo che gli & 
quella conceduto cH sc*iv*re f etani meglio po- 
r tó, questo elogio. . . • \> . : : « 
; E già chi la vita considera di questo gra»d T 
4*>mo, non può non vedere come fu tgii anca- 
ta veramente feike)* Sortì dalia mm* un tenv 
peramenfo «bua» e (an9 * -e di ftl icostruzio- 
lae , che i><*fii fargli av*ré un cuore Mn Àteo, 
ed uno spirito ottimamente organizzato : che 
può dar ditiùr dalia yfcrpiiia r Dittehne *B tnascè- 
re in città , non capitale r gJi «è vero , ma di 
ietti ninna. , toltone Roma , parca dar maggior 
.pascolo al iuo gusto làhtiquario m dLaèsfcne 
in tempo ai buon successo deg Li . stud; suoi ac- 
comoda ti ssimo , perchè fij de'prkni a Comporre 
dopo U ristoramene delia e!oqae*« ,. e quanto 
••gii stuccavi , perché gran carneo risane» 
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Aperto a nttove c importanti ricerche in ogni 
genere <T amichiti . Pieno di curiosità savie , 
era avidissimo di -Scopertie ; e dotato d' uno spi- 
rito acuto <t fino , era adattissimo a farne di 
-molte . Perdutamente innamorò della gloria ; je 
mima mancagli di quelle cose r efce tessono il 
lucido filo d'una vita gloriosa . La corrispon- 
denza tK -tatti i letterati insigni $ europa j t 
ingresso a tutte le accademie celebri , a quella 
della crusca , di cui morì decano -, di Bologna , 
. di Parigi., di Berlino , e di Londra ; il favore, 
e la stima di molti principi , ie amicizie piti 
illustri visite lusinghiere d'ogni vis^ggiator 
ibrestiecos infiniti elogj di letterati, moki de' 
quali gli dedicarono le loro opere ; le satire d' 
altri efee non men forse di quelli alla gloria 
contribuiscono : laonde io penso die s' è felici- 
tà , per chi andar vuole famoso , aver degli 
amici , * afosissimi li' ebbe il :Maffei , felicità 
-è ancoca. a ver e , còme fu del .Maffei , parecchi 
nemici , i quali giungono a far parlare mag. 
^tormente di te , senza pervenire ad oscura re 
il tuo nome, se possiedi un merito vero ; ed è 
ironie se i vicini tagliassero alcuni rami alle 
piante del nostro giardino, le quali per db ap- 
punto fruttificano tre -volte pih T anno ìappres- 
; i M 2 so . 
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so . Nè gli mancarono le belle ricchezze , cbc 
noi, seguendo i peripatetici, poniamo tra i be- 
-rii , ed è vero che non n'ebbe moltissime, ma 
fa però ricco guanto bastava per non lasciare 
la stia liberalità totalmente oziosa , per. soddi- 
sfare, almeno in parte , ai suoi divisamenti in 
prò della patria , ed a poter intraprendere eli 
molti e lunghi viaggi , punto necessàrio per 
accrescersi quella celebrità , cui notte e giorno 
anelava. Gustar molto i lavori delle bell'arti, 
anche questo è un bene; perchè certo il piace* 
re, che in noi tramanda un bel quadro, o una 
bella statua , è de' più cari e insieme t de* più 
durevoli nella vita . Ed è vero eh' ebbe , mas- 
sime nella vecchiezza , alcuni scontentamenti , 
ma qui non si parla che d' una felicità umana ; 
anche la morte non venne a lui come avrebbe 
desiderato , cioè d'improvviso , e come. qualche 
esempio tra suoi maggiori , e quello della ma- 
dre repentinamente mancata, gli facea in qual- 
che modo sperare : nondimeno morì tranquillo ; 
e certo chi bene lo esamina , chiaro apparisce 
eh' ci non < ha mai dubitato di quelle somme ve«- 
rità , il non aver mai dubitato delle quali ren- 
de più dolce la vita , e la morte più sicura. 
Ebbe qualche disgusto nella sua patria , ma 

que- 
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questi interamente espiò le sue colpe cogli ono- 
ri , che, vivo ancora, gli rese: muor'cgli, ma 
pare che V umana felicità sua non sia morta, j 
perchè chi fu più felice nella Jttropfia memorici, 
e nel tenere suo > celebrato da si belle esequre 
e da monumenti tanto invidiabili festeggia- 
to , con cui la patria riconoscente quell'onore 
gli restituì che da lui medesimo prima avea ri- 
cevuto? r { ; '» 
. Or chi non dirà , considerate tutte le cose, 
che il marchese Mafféi fosse il più celebre let- 
terato in Italia de' tempi suoi? che se alcuno si 
volesse porgli a confronto, io non proverei più 
a proposito del Muratori , anzi p^re che tal 
confronto sia già stato fitto da u& certo con- 
sentimento del secolo * Dal celebre cardinal 
Quirini thiamatt sono i due sostegni della no- 
stra nazione. Anche quel gran senno d'Apo- 
stolo Zeno non dubito di chiamar l'uno e V 
altro i due muggini lumi £ italia , e ; il suo de* 
gno successore nello studio della storia lettera- 
ria cavalier Tiraboschi non dubitò d' unirli in- 
sieme come qué' due, de' quali soli potea l'ita* 
lia in quel tempo andarsene lieta e superba. E 
di véro anche una certa conformità così riguar- 
do agli stud;, conte ad alcune vicende della vi- 
-i. r M 3 ta, 
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ta, parrai tra loro di ravvisare . Àmbidue na- 
cquero nel tempo che guasto in italia era il 
gusto della poesia , ed ambidue furor* « questa 
benemeriti , il MSffèi massimamente cOgtWsempj, 
il Muratori co' precetti massinaamentfc : ed ambi- 
Aie meritarono bene del gtìsto dette arti e del- 
le scienze in generale , il Maffei coi molti 
soggerimenti sparsi nelle soe opere , il Muri- 
tori non tanto forse in tal modo , ma» molta 
cotF opera del fato» gusto a tale oggetto com- 
posta . Dotaci ambidue d'ima enidfci» vasta, 
trassero dalle tenebre molti pregevoli 1 monu- 
menti , e di nuova sembianza V italiana storia 
vestirono , il 'Maffci di ttiglior occMo ncllt 
iscrizwiii, M Muratori W codici, questi netta 
bassa , quegli nell'alta «antichità pià versato. 
Ambidue teodogi , s 1 oppose anche il Muratori 
ai giansenisti , berrchl con diverse . armi , come 
dalla sua edizione de trattati di Celso Cerrio , e 
di Francesco Diroys apparisce ; sentirono allo 
stesso modo circa r impiego Sei denaro c H di- 
minuimento delle feste , e benché it Muratori 
non venisse nell'opinion, dei Maffei circa; la 
magia , fu però nemicissimo quinto akri mai 
delia supersthiow , e compose anche un libro 
per insignire àd evitarla . li Maffei si mostrò 
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perito della morale filosofia , massima col libro 
della scienza cavalleresca; il Muratori compose 
un opera di morale : il Maffei toccb alcune co- 
se della fisica ; H Muratori fece del' fisico nelf 
opera 4e potu vini cali A y e nell' altra sopra li 
peste y quella rrTerèmlo ili Marsiglia. LodevoU 
mente ambidue soddisfecero agli obblighi dello 
stato in ch*y» ritrovarono; perchè if Morato- 
ri, come. ottimo parroco, grandissima cura eb- 
be della sua» chiesa y che in parte ancora riedifi- 
cale fà liberale verso i suoi poveri, ed' umanis- 
simo , a prcr de' quali jer degli altri rutti insti- 
tuì quella compagnia \ che disse della carità, e 
come* buon parroco «seri» più còse e regolo la 
iivorioni de* critóam: anche con un - libro ; e il 
MafTei nulla ebbe, a desiderare di quanto a e*, 
vai te re compiu rissimo si convenga , e rendette 
sommo servigio ai suoi eguali con quel libro 
eher distrusse quella fofxT Boti mefep nociva che 
ridicola scienza . E ' notisi ancora de V uno 
toUe entrali qoalche velta netta provincia defF 
altro ; perchè li Maffei pubblico pifr cose ec- 
clesiastiche , e il Muratori compose il Boro 
detta introduzione alle pwii> prìvai& , richiestone 

da un cavaliere , eie H fcellò e stótSsirimó nifi- 
rio di imporre le «Snicizie tra noBili m 

M 4 Mo- 
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Modena esercitava ♦ Anche il Muratori fa *m 
tantissimo dell 1 onor nazionale letterario, come 
mostra tra l'altre còse quei suo progetto * 
benché non fortunato , della repubblica lettera 
ria in itali a , e non è da dire quanto Io fòsse 
della religione , come dichiarano moif e sue 
opefe, e quelle massimamente de naevrs iw re- 
ligioneni incurrentibus , de ingeniorum modera rio- 
ne in reltgionis negotio , de paradiso . . Quanto 
alla corte di Roma , H Maffei non iscrisse nel 
libro de fabula ordtrùs constanti™ ani al modo 
che da quella si desidera '4 e còsi ft del Mura- 
tori , come lé questioni cornacchie» palesano t 
e se il libro del Maffei fu posto ali 1 indice i 
tutto, si tehtì* m Roma perchè quelli ancora 
del Muratori ai folminass^ro . Anche iil Mura- 
tori scrisse contro i protestanti , ed anche còn- 
tra il Basnage nell' opera dell' antica liturgia 
romana ; ed i protestanti ebbero dell'uno, e 
dell' altro stima infinito* il Muratori , confida* 
to in questa , giunse : a formare il disegno à' 
.una pace universale co* cattolici , e solo l'età 
£ la salute, fecero che- non si portasse in ger- 
mani* a tentare <|i colorirlo • Ambiale, furono 
educati dai. gesuiti , ed tbbero il padr* ^fiacchi- 
ci a maestro negli studj ecclesiastici. j mairi 



Questo s' allontanarono , cfc*il Muratori cbta 
favorevole, fuor che in proposito, de\ teatri * 
il padre Concilia, ed i gesuiti contrari, massi* 
me per la controversia celebre del yàt* auM 
guinario : provò per altro anche il Muratori j 
massime in grazia de* furiosi scritti del carme- 
litano Gabriel Rossi , quanto sono tremende 1\ 
ire letterarie de' regolari. Gene^altnente perb 
non discordano nelle amicizie e nelle inimici- 
zie : anche del Muratori fo nemicissimo il 
Fotìtaoiui i lo fo il Lazzarini , s'è Vero *he 
sieno di lui le lettere, in difesa" del Caro che 
vanno ; cognome di Biagio Schiavo!.* a ed anche 
in favore del Muratori scrisseró ili padre Pao- 
li , il Cavalucci > il marchese Orsi i ft poi s egli 
pur<j riguardato clementfesimamente dal: re di 
Sardegna ■ Carlo Emanuele,* e dal ; p<mtefice Be- 
nedetto rdecimoquarto i. : assaissimo ft distinto 4 
Anibidue^nvitati alt rov* onorevolmente , non 
vollero abbandonare lar patria che sommamente 
amavano ; perchè il Muratori ricusi X invito 
tf una cattedra in Padova , e decoroso colloca- 
mento ino Torino , ed il Maffei invàno fu in- 
vitato dal re Vittorio Amadeo , e dal pontefice 
Clemente undecimo. E non fu forse anche il 
Muratori accusatoci plagio, egli di tante beli' 
, ìj ope- 



opere autore , e tacciato che non capesse di 
greco, egli di molti aneddbti greci .Iodato dia 
tóre r> Ed ambidue morirono tranquillamente $ 
benché del Mafie i afefeia detto il Concina , co^ 
ine senese da Vénezi* * Verona il padre Lo* 
giati , che non sapeva con** potesse coir impi*- 
£t irf stomaco Sodar con qniete al 

mondo di li-, e dei Muratori diedro alcuni 
e scrivessero- ancora , elle la sua morte era uri 
gastigo inflittogli da nostra Domi* offesa: per 
aver egli combattoto il voto sanguinario. Ami 
biduc furono dotati di una mente vasta e ca- 
pace di molta « varia coppellato di gran 
perspicacia? nel** investigar* , df prudenza gran- 
de ne II' opinare , atri ambidue «riuscire iti 
tutte ft parti Min letteratura ■ e >d*una 
celerità nel dar forma alla lor materia non 
minore della fecondità nel produrrla : il Mu- 
ratori forse , come pia memoria , ebbe ancora 
più erudizione , ma il Maflèi possedea più V 
arte dello scrivere , non solo quanto air eie- 
ganza detta stile , ma. pel lume , io che sapea 
collocare le sue opinioni , e per nna certa» prò* 
pria accortezza , con eh» L* intere sae opera 
condbeeva, e girava. Onde non maraviglia , 
se alcuna Molta invaghiva de* paradossi 5 aoa 
* • J che 
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che al Muratori cedesse in criterio , ma come 
loderemo in questo l'aver sempre voluto esser 
savio , cosi loderemo ncll' altro V aver saputo 
farsi lodare , anche volendo talvolta non esser- 
lo. Anche il Muratori fo nella privata sua 
vita felice ; perchè quanto a certi ondrr, se n* 
ebbe meno, desideroiii anche meno : 11 MaflH 
desiderili più , anche perchè più gtì si conve- 
nivano ; di fatti una città non onora mai trop- 
po quel suo figliuolo , eh' oìtra le imprese do- 
mestiche e patrie „ dassi a viaggiare per le na- 
zioni,, visita le accademie e le corti , e sparge 
preso i forestieri ed inaura col sua nome quel- 
lo ancora della patria sua , che pero dee ma» 
strare a lui vivo una forte riconoscenza , o 
conservar di lui morto una tenerissima ricor- 
danza , 
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ANNOTAZIONI DELL' AVtOkt 

vj . li < •. t i\"à . <• ; j -p n * r* ■• 1 

« j . ; !-; f i A L V. ELOGIO ^ , • 

DEL faÀkCR'StlPtONE MAFFEO 

u- 1 tffi.r: ! «I' ti l'A / i: 
(i) La nu^chcsa Silvia fu donna or patissi ma , di 

grande ingegno e d'animo pili là del sesso , come 

non allevata all'ombra del chiostro , che spesso i' 

■ ' * ' -i -i ■! 

energia naturale rintuzza * ma sì alla luce della 

cèrte che la inanima c la rinforza , e d'una corte 
rilucente' , qual era allorà in Italia quella di Man- 
tova . Ebbe tre figliuòli maschj , oltre una femina , 
Antonio primogenito i Alessandro generale rinoma», 
to-nétr àrtói bavare} é W nostro Scipione , che fti 
l'ultimo $ e che amò sopra gli altri , o seguisse il 
costume comunemente nelle madri osservato , o 
scorgesse piuttosto , accorta: eh' ella icxa t maggior 
indole: vide l'albero nel suo seme. '..*.•»□ 

II marchese Giovan Francesco, orfano d'assai te- 
nera età, restò sotto la tutela e la cura d'Alessan- 
dro da Monte, celebre capitano del suo tempo, dal 
quale fu condotto sempre : in tutte le sue campa- 
gne , e dopo la sua morte , divenuto- etede unirà- 
mente alla contessa Ottavia pompe/ figlia della mi- 
nor sorella del da Monte , ritornò alla patria , ed 
accasassi con Silvia. 

La nobile e antica famiglia Maffei e originaria 
di Bologna : rifugiò per le fazioni de' Guelfi e Ghi* 

►wvlvLV* bel- 



bellini in Verona ', donde pih rami itt Forlì e in 
Roma si trapiantarono : -e della ; medesima si pre- 
giano essere i MafTei di Volterra . Ebbe questa fa* 
trrfglia tre cardinali , Bernardino ereato da Paolo 
terzo, Marc* Antonio da Pio quieto, ed Orazio da 
Paolo quinto; e tra* molti letterati vanta partico- 
larmente un'Agostino gran promotore delle .lettere, 
ed il primo che museo d'antichità radunasse , pre- 
cedendo il Colocci , cui vien ciò attribuito , e il 
suddetto Bernardino elegante scrittore in lingua la* 
tina , che accrebbe di molto il museo d' Agostino , 
e da cui professava il Manuzio, e ilPanvinio essere 
stati indotti allo studio delle cose romane e degli 
antichi monumenti. * v-.vhV 

(a) In Milano conobbe il Maggi, ch'ivi alto gri- 
do levava , ed a Genova si strìnse d' amicizia col 
padre Pastorini gesuita , che gli fece, noto il Chia- 
brera, del qual non sapeva nè manco il nome. la 
Roma tra le molte conversazioni erudite d* allora ^ 
famosa era quella in casa prima di monsignor Mai* 
ceiro Séveroli , poi del sig. Giovanni Filingeri gen- 
tiluomo napoletano • Intervenivano il Gravina , il 
Fabretti , il della Torre , il Buonarotti , il Quarte • 
roni > il Bianchini , altro gran lume della mia pa* 
cria, il Guidi, il Sergardi , il. Riviera poi cardina* 
le, il Lamberti ni indi papa ; e il più delle volte S? 
aggirava il discorso intorno all'italiana poesia • Qui 
le dispute grandi ; perchè notandosi gli autori e glj 

stili 
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stili contrapponendosi , il Matfci lodava, secondo V 
«so, quello in cui crede» di valere e sdegna vati ai 
guanto della contradizione » prova anche questa 9 
come del suo Ciove Tragedo scrive Luciano , che 
aveva il torto. Ma -poi raccolto in se stesso , e le 
«ose dette ed ascoltale riandando , conobbe l'erro- 
jT y « quel eh' è più , il confessò, applaudendogli , e 
facendone tutti ottimo presagi mento . 
. <^ Chiama il Maffèi questo suo lavoro intt*t+- 
4*m opus, benché trovisi manoscritta in più biblio- 
teche l'aritmetica in «ersi di Giovanni dì Sacro* 
Bosco* Comincia „/. . •»"? 

Haec*lgari$bnus % ars praestns licitar , in qua 
Talibus indorum fruimur bis quinque figuri* etc. 
-Anche secondo questo autore gli arabi ricevettero 
quest'arte dagl'indiani , non la crearono. Ma qua n- 
40 al Mtflei , non è maraviglia se quel poema gli 
rimase ignoto : perciocché non s'era ancora in 
fargli anni per le librerie de' manoscritti rivoltato 
«e d'onorata polvere ricoperto, il.rvp • ì 

<*) Così egli dimorava in Roma , godendo ancor 
giovinetto la fama di gran poeta . Nel tempo stes- 
so andava osservando le reliquie delia romana gran» 
dezza , exi amoreggiava sm cf allora quegli Studj , 
ohe ramo suoi *Jov*an essere , e che avrebbe, come 
poi idwK^ tos» abbracciato , .se ài celebre suo con* 
cittadino cardinal Noris glie ne avesse fatto il pre- 
gio conoscere e l'utilità ; ma il cardinale sui diesis- 

Simo 
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timo banòir soleva Mìe brevi ricreazioni ogni di- 
scorso di lettere. Recossi anche a Napoli , non a«- 
<or ricco .degli eruditi tesori, allora Sepolti , di 
Pompei e cTErcolajio ; onde fu piuttosto nafur a li- 
sta , ed M .Vwuvio qual .degno concittadino di 
rio esaminò , con occWo di filosofo, e non di pel- 
legrino. ;f .ij .';•) } f lU . J . V ' . - i 

. {5) Egli avanza in queste osservazioni che am- 
mira i fraafccsi negli : st«dj gratfi^c» dissuade in 

Jettura iddk lor poesie , perchè questo ? mestxr ro- 
stro. Noi però siamo del parer del Salariai 9 che 

scrisse in margine di quel passo : io mi do a credere 

*be pewa dmonm peti* l( t?m* in tMH ,/e iitogtf* * 

mimmi* Mi «erti giudei non eccellenti 4' cateHeaii 
nomini partono essi veramente datt'aaim* convin- 

dto? non sembra : doleva al Mafai , eie gì' italiani 
troppo poco appretta***!» fc case proprie , « W04* 
pò più che non *isùtàW*Ae,formkt*i eteacw 

4*mhtgU rtìel^onaaooal gloria, <acka*a i colo* 
del suo discorso. j 

li <c^ Non >dubician] d'asserirlo anche ^dopo letta V 
acerba «rifkja ebc ne ; ìrib» n ìl Linguet .«4 m> 

-esame imfmzitUe Mk*pmÀtl\fa\4à<Hkk!WrdK 
va pubblicando , e nei quale si mosrra più d'una 

*oka va«o aaiai>de4k:0#ioiooi. sipgplan^ Basti dir 
<re ( ckc; twm^osoopomWe la Zajia^ di *ui 4i*e 
tra te altee £<m * qhf i W pomi a#* s$on fraddi, 
languidi , ^uqti, ed tattili j ch'i come voler ehe 



si vedi nero ove biaiito- sinora fu comunemente 
veduto. ;: • » ia2.rjt H ! il, / > 

(7) Pretendono molti -è non a ; tórlo , *he si sia 
riprodotta t Questi giorni tal corruzione. Vi con- 
tribuisce oggidì l'amor dello spirito filosofico , amor 
certamente che guasta più componimenti poetici che 
non corregge abusi civili, e eh' è pio di nocumento 
alle belle lettere , che non idi vantaggio alla socie* 
tà. Noi abbiamo parlato altrove di questo filosofico 
Spirito , C del dando che la bella letteratura può 
risentirne 1*2 bli on*A cisq k* ! ,v..t 

(8) Ne sia permesso » fo'rse non .a disvantaggio 
delle lingue motte, di ricordare a coloro , che igno* 
randole , credono di legjgere i greci e i latini nelle 
traduzioni frantesi , esser quello il vizio di tutte 
quasi le traduzioni de' franzesi , sia the il genio 
della lor lingua, e la difficoltà della Jor poesia esi. 
gano gran licenza , o sia the la nazione non umi- 
U stimi essere sempre più bello ciò eh' è infran- 
ciosato • . -*ri3:*!i' '\jf 

(9) Duetose ih questa parte, tra le molte che il 
meriterebbero ; noteremo .- Che non longobardi si 
dica, ma langobardi , cosi trovandosi scritto negli 
originali de* diplomi, e dal Mabillon eoa molt' al- 
tri s'insegnar ma la ragione non iscopersero di que- 
sta diversità v nata dallo scrivere i tedeschi U*g y e 
dal pronunziare comunemente y cioè a riserva def 
sassoni , Iwg : onde fu che altri si regolò dalla 

scrit* 
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^Critfur* toro , ed altri dalla pronunzia. Così la 
.vera origine della inimicizia , ossia dei la briga V 
non s'era ancora indagata . Essendo tra le nazioni 
iftcrmanichc amicamente T autorità regia, molto ri- 
stretta, e non .avendo città 14 si governavano le ter- 
re da' signori particolari y i qnali oltraggiandosi 
scambievolmente 9 ed un comune maestra ro man- 
cando , facevajisi giustizia fa se colla, guerra , che 
in Ipr linguaggio dissero faida , e suona inimici- 
,2ia, o briga nelnostro. n . :;M LK 

(10) Tra gli altri il marchese Giacomo Natta d' 
«Alfiano, ed il marchese Orsi sotto.il nome del co: 
Castiglioni di Milano . ; La prima proposizione e 
che tolto il duello , la scienza cavalleresca non è con* 
no la morale 0 la religione . Ai quaì proposito rfc 
corderemo che non davast licenza in Roma di leg- 
ger libri di cavalleria senza ingiungere la lettura 
dell'antidoto mafTejano» ; c •« 1 . . 1 . > 

(11) Ecco memoria di questo fatto , chi ne fosse 
curioso . Audivi a magnis criminali stis quod olii ob 
tale delictum fuerunt misti per loca pubblica Civita- 
tis mitrati, inside ntes asino ep insuper cohdemnati ad 
txhemes : et eum alius quidem Joannes Andreas An- 
gelus falso ex TI avi a f amiti a printipem et magnum 
magistratum assertae religionis sancii Geetgii se ver» 
bo et scripto palam et pubblice assereret , et equites 
s»b dicto prattenso titulo sancii Gcorgii de facto crea* 
tet , . . . futi in urbe lata stnjtentia anno 150$ . . • 9 

. Tom. XII. N per 
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per quam dictus Joannes Andreas tutte in Urbe da* 
gens , condemnatus fuit in paenas perpetui exiJii . . 0 
et triremium ad arbitrium seu beneplacitum . Qude 
sententia mox de anno 16*04 confirmata fuit per aita?* 
sentenùam ■ , Resoluttones criminafes Petri Cabali 
FJorcntiac 1606 pag. 300. 

(12) Aggiungiamo a onor del Maffei che l'abate 
La m berti ni , poi sommo pontefice , stese la relazio- 
ne per la congregazion dell'indice , e stesela a fa- 
vore del libro ; ma fu rifiutata . Quanto al duca di 
Parma , ci si calmò col dono di molte copie che 
icce m Parigi raccorre e consegnare al conte Bar- 
tolommeo Edoardo Pigberti ministro in francia de! 
«Juca, ma ciò dopo gualche tempo per colpa e ma- 
neggio, secondo lui, dell'abate, poi raonsig. Fon- 
tarimi , di cui scrisse die non curerebbe la morte 
de y suoi più cari amici per dar un dispiacere a qual- 
che suo nemico. E certo fu questo il motivo , o fu 
almeno de' principali., per cui finalmente lettera gli 
scrisse, con cui, secondo l'uso antico de' romani , 
rinunziava alla sua amicìzia , e gl» intimava di non 
più scrivergli, come dice Tacito che Germanico fc. 
ce co» Pisene: compomi "epistolas queis amicntam et 
ununciabat . Molti anni dopo uscì un opuscolo in 
Venezia dell' avvocato Lazzari col tiro lo , exetasis 
i* epistolam Scipioni Maffeii ad Qisbermm Cuperum 
etc. diviso in quattro lettere , la prima delle quaK 
contiene la -genealogia degli Angeli Cotnneni , la 

v secon* 
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seconda s'argomenta <di provare che non * faJvòl 
la l'ordine costantiniano , le alfre due nulla di» 
cono contra ii MarTei r y che nulla rispose ali* ò^u- 
kcolo, fatto stampare dai gesuiti : almeno così fti 
creduto* ' , :njc>j? 

■■(ij) Ma piti ancora servirono male disprìrfo' 
verso la compagnia i padri trevohùani , che lacera* 
vano continuamente la letteratura italiana. Quindi 
non maraviglia , se uscita in Verona certa scritru* 
ra , che derideva acutamente alcune tesi filosofiche 
da uno proposte «fella compagnia > poi da Roma 
Condannate > fu quella subito , beffet* a torto > a* 
MafTet attribuita. Sì sapea quanto egli studiavasf 
ti jmrodur nelle scuole ì metodi buoni così riguar* 
do alle scienze come alle lettere ì è si saprà che 
frequentavano la sua casa il padre Carlo Lodoli, ri 
sig. Ottavio A lecchi/, l'ab. Gaetano Peroti, ed altri 
che voJean passare per rigoristi , e* nemici d'ogni 
opinione men che severa. * 1 ' 

(14) Riferisce àncora* un' antitfa ; version fornzese 
di Dante, che comincia ' • " ' w '■ ' " 4 

Au milite u d* chemin de U vie presente v r ' K >L 
Me retrouvay parmy une foreste obsture 
Otè - mestoye esgarè éors de la droiae sente; ^ ' * 
notando , che non si giarda il traduttore di'pófre 
insieme contra V uso , molte rime femminine ,' crOe 4 
terminanti in e muta. :.'vc.q 

(15) ' L'Oreste dèi Kuceìlai fu pubblicato allora pei 
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U prima voltai vien dietro, ben meritamente , al- 
la sofooisba del Trissino. 

., {i6) Tra le rime del march» leggesi un suo sonet- 
to a lui indrritto. Così poi e$li scrìve di 1ci e del 
suo marito all' ab. Conti in francia. Incontro /' occasi** 
ne di rinovarvi U memoria della mia stimJj portan- 
dosi costi una compagni* di tornici italiani chiamati 
dai duca reggente . / capi e? essa Luigi Riccobom ed 
Ejena sua moglie sono miei amici *n maniera piò che 
ordinaria , perchè il costume loro è assai diverso da* 
quello che aver soglia chi fa simile professione , e non 
manca loro di nobile che la nascita , quale peti è 
molto civile. Del loro spirito poi non potrei pacarvi 
abbastanza. Essi sono stati // istrumento unico , di 
cui mi sono servito per rifirmare alquanto il nostra 
teatro italiano , avendo fatto recitare da loro le nostre 
buone tragedie antiche , delle quali non c'era più 
quasi memoria alcuna nè notìzia . Essi finalmente pos- 
sono contribuir sommamente a rendere la riputazione 
in questo genere alia nostra nazione con sommo van- 
taggio comune ; ma tutto ciò essi noi potranno fare 
senza il vostro appoggio e senza la vostra protezio- 
ne. Essi già vi conoscono per fama e vi venerano . 
Voi col fargli noti ,a chi ama il buon gusto in simili 
divertimenti , col far osservare aò che gli stranieri 
non avvertirebbero ( iotende forse del recitare all' im- 
provviso , che diciamo a soggetto ) col procurar /ora 
ti concorso degli intendenti e col proteggerli in ogni 
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occasione , potrete giovarti infinitamente. Se la nòstra 
amicizia può darmi tanto merito , io vi prego di ii*>- 
to questo inst antemente , non negandovi che la con» 
venazione di questa signora non sia stata una delle 
care cose t& io abbia provate in mia vita , perchè il 
suo spirito é la nobiltà del suo costume son singolà- 
ri ; per saggio di che vi prego farvi mostrare alcuni 
de suoi sonetti , in Cui vi giuro che ne ii nè altri ha 
piane ec. Il sig. Luigi era più conosciuto sotto il 
nome di Lelio , e più la sig. Elena sotto quello di 
Flaminia. **- 

(17) La conseguenza è ordinaria. Le migliori 
tragedie del sig. di Voltaire , amico della Clairon , 
c piti ancora della le Couvreur , sembrano Zaira , 
Alzira \ ed altre , in cui son di donna le prime 
parti; e tra le migliori del sig. Racine, amico del* 
la Champmelè , stan certo la Fedra , la Berenice , 
T Ifigenia e l'Atalia. Cornelio fu di costumi pili 
gravi , eh* io sappia , ed il suo capo d' opera e il 
Cid , e vien chiamato comunemente fautore dei 
Cinna, degli Orazj-, e del Polieuto. 
•» (18) Il libro in risposta al des Fontaines , ch'è 
del cavalier di Mouhy , -s'intitola le merite vengè; 
e s'accusa in questo anche il Riccoboni , che si 
fosse murato d'animo verso il MafTei , e non più 
parlasse della merope come dovea . II Riccoboni si 
difende in una lettera scritta al des Fomaines, ove 
parla con molta libertà del MafTei , da lui supposto 
. * N 5 au- 
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autore del suddetto^ libro. E % curioso un tratto , in 
cui vedesi quant'era la prevenzione di quello cori- 
ira le tragedie franzesi , prevenzione originata in 
lui dall'agore della gloria italiana , come abbiamo 
veduto alla quarta nota . Il- me proposa de fa/re un 
essai des tragetfies italiennes du ì6 siede . Je lui ré- 
fondi s qu* ou m'avoit dit qu elles étoient mauvai* 
sts, et que je ti* avois jamais voulu les lire , Il se 
rn\t en fureur ; il me soutint qu' elles étoient excel- 
tentes , et que la seule Sopbontsh 4* Tr ìjs in va- 
io it mieun que tout Cor nei Ile et Racine . Je tus 
et esaminai] cette tragedie , et camme pour bien de 
raison je ne trouvai pas qu on put la jouer dans 
Cetat oà elle étoit , // se ebargea de- la diviser par 
actes et d'en réirancber l\ inutile . Il fit la ménte 
ebose de la Cleopatre fa Qelpbino , de l Oieste du 
Rttceltai i et du Torri smende du Tasse . J 1 eus la com* 
pUisance de les joihr avec- bien de la pei ne , et 
ave* une grande depente , dont le nombre des spe- 
ctateurs , qui £ étott pas considerale , ne me de- 
dommagta pas ; et malgrè /' intere* que ebacun Jt 
prenoti pour la gioire de la patrie , Corneale et Ra- 
tine trmwpboieut tQujours . { Giunger potremo ciò 
che scrive al padre Zaccaria in lettera manoscritta 
che ho sotto, gli occhi , nella quale lo dissuade dal 
parlar di raccolte per nozze ec. nella sua storia , c 
segue così . Bensì è da parlare del poema del padre 
Bettinelli contra esse raccolte bellissimo , e nel quale 

è pec» 
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ì peccato abbia lasciato cadere una granite eresia , 
dove mette il Tasso col Voltaire 9 cò'è come Foro col 

<:;(io) Se tibv che scrive il sig. di Voltaire sotto 
il nome de! sig. de la Lindeile, stesse, peggior tra- 
gedia della Merope non sarebbe ai mondò . H sig. 
di Voltaire finge di rispondere , ma lo fa colle soli- 
tt aiti, njùlla Confutando , e. lodando generalmente 
il Maffèi;, il quale avrebbe per avventate sull'ape 
presso tenóre risposto, i 

Se ciò, che scrive il sig* de la Lindelfe , stesse, 
peggior tragedia della Merope non sarebbe , ma 
tónto e ciò luoge, che atrai fu sempre tenuta e dal 
popolo e da' sav j per eccellentissima , Ainque ec. 
La difesa sarebbe bella e fatta : abbiam nondimeno 1 
un pò più di pazienza . 

Dopo breve introduzione , che la più leggiadra 
cosa non e«erto, e che termina col dir che fi Mafc 
lei, contento della naturai bellezza dell'argomento, 
mun arte teatrale vi collocò» prende a mostrarlo di 

tal maniera,, «,«;..•. ...i-ii n\ 
. h „ Les scénes souvent ne sont poiirt hécs , et 
le theatre se trouve vuide ; defaut qui ne se par» 
n donne pas aujourdhui aux moindrcs poétes. 

Si perdonerà dunque ai poeti grandi, come ftr 
perdonato > per, non citare gii antichi e lo stesso 
Cornelio, al sig. Racine nell'atto quarto delPifrge-' 
ma. Una sola volta nella Merope resta vuoto il 

N 4 tea- 
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teatro, ed e nell'atto Secondo, e vi resta del «odo 
s t essissimo che nella 1 figenia , modo permesso da 
molti 9 perchè le persone partono dalla scena fa 
grazia che vi giungono altre , e queste son giunte , 
che quelle non sono. affatto partite. 

II. „ Les acteurs arrivent et partent souvent sans 
„ raison, défaut non moins cssentief . ' 

11 luogo deiia scena è un'atrio del palagio reale, 
e il palagio d'un re di messenia era ben assai mi- 
nor cosa che quello d'un re di francia. Vi par ne 
cessarlo che chiara e giusta cagione appai isca Sem* 
pre, perche altri passi d'una in un'altra stanza? 
error sarebbe «e un forestiero, o chiunque non abita 
in corte, senza motivo ci veniffe: ma quesjo non si 
troverà mai nella Merope . Senzachè , io domande* 
derei ai franzesi ( cui tanto piace quella regola che 
sembra che per curar questa ne trascurino ahre di 
più essenziali ) io domanderei loro , se negli umani 
avvenimenti incontra mai che taluno , uscendo di 
casa per altro , trovi poi a mezzo cammino perso* 
na o accidente, che Io intrattenga? ed io non dico 
che le più volte non si debba osservar quella rego- 
la; dico che allontanarsene qualche Volta non è un', 
allontanarsi dalia natura, madre di tutte le regole,: 
e che anzi , osservandola .sempre , troppo il gioco 
teatrale , e troppo a comparir verrebbe; la man dei 
poeta. : : ' . • L < 'J 

Uh » Nulle vraisscmbknce , nulle dìgnitc, nulle 
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„ bienSeance , nul art dans le dialogue , et cela de 
„ la premiere scene , ou Fon voit un iiran faison- 
„ net paisìblement avee Merope , dont il a égorgfe 
,) le mirt ei les cnfanS, et lui parler d» amour; ce- 
„ la scroit siflè a Paris par Ics connoisscurs ; 

Niuna verosimiglianza , dignità ninna , con' 
ventenza .'-quanto alla dignità e affa convenienza , 
" già il sig. di Voltaire stesso dichiara , che altro * 
ciò che si vuol da* franzesi , altro quello che piace 
agi* italiani , che se più disposti' & trovano a gu- 
stare la semplicità e la natura , panni' non sia da 
compassionarli gran fatto . Ma per questo appunto 
che ci ha a fare la vemimiglianz* ? se nòn 1 istà 
ella coli* espression vera della natura , di chi mai 
vivrà in compagnia ? Niun* arte di dialogo , e per* 
che ? pereti nella prima scena un tiranna ragitna 
pacificamente Con Merope,- * etti scannò marito e 
gliuoli , é tt amore gli parla ec. Che Merope parlar 
non debba Con placidezza ài tiranno : , intendo : di 
fatto sclama in quella s^èntf : - : b oriu ~ e-- ; - 
- Ch'io dovessi abbracciamolo! che iti 'Seno 
; 11 mio consorte amaro ( hai rimembranza ! ) '■ 
Mi svenò crudelmente? e ch'io dovessi - <: 
Colui baciar che i ^gli miei trafisse? « 
• Solò in pensarìo io trertro , e tutre io sento <• 
Ricercarmi le vene un freddo orrore. 1 " Jì « 
E poco dopò ~- 

E efrió da un mostro tale Udir mi debba 

Par- 
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Parlar di nozze, e ricercar damare? 
■ : A quc§tp ancor mi riserbatc, Mi«r::f- ; 
Ma che il tiranno, passati quindici anni , e per ra- 
gioni di politica , tenti di piegar Merope a non ri* 
c usare sue nozze, che assurdo ha in ciò/ . 
#* VI. Tandis que letirap parie d»am W si ridicu- 
„ leraent à cette veille reine, on annonce qu'on a 
p trouvè un jeune homme coupable d'un meurtre: • 
„ mais on ae sait point dans le cours ,de la piect 
„ qui ce Jeune a tue . Il prercnd que e» est un vo- 
leur qui vouJoi t lui prendre ses habits . Quelle 
li petitesse ! quelle bassessej quelle sterilite ! cela 
„ ne serait pes supportale dans une., farce de 1* 
„ foire r .. } 

Nuova regola ; Aristotile non ne diede, abbastan* 
za* Che importa allo spettatore sapete il nome d'un 
ladro da strada? quando udiamo raccontare di simili 
fatti, chi è che domandi se l'assassino fosse Paolo, 
q Francesco ì ove poi dite piccolezza » bassezza , steri. 
/ito, già siamo d'accordo: io dirò invece naturala 
za , verità , opportunità. 

V. ìr Le barigel , ou le capitaine des gardes , on 
„ le grand - prèvot, il n'impone, interroga le meur- 
„ trier, qui porr au doit un bel anneau, ce qui fair 
„ une scene du plus bas comioJie , Jaquelle est éscri* 
„ te de la maniere digne oV la scene „. 

Dite benissimo: lo stile e degno della «cenai e noi 
lasciamo volentieri ai franzesi il far parjue i bargel- 
li 
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li come i re , e uh rozzo giovinetto non educato 
come uno scolare appena uscito della rettorica» 
• SVI. „ La mere s'imagine d'abord , que le volear 
„ ^ui a été tué est son fils. Il est pardonable à une 
„ mere de tout craindfe, mais il falloàt à une rcine 
mere d'autres indices un peu plus nobles 
Primieramente dovevate dire V ucciso non i\ ladro , 
perchè la madre crede allora che il ladro sia l'ucci- 
sore, non già l'ucciso. Secondamente , che lo spetta- 
tore franzese , avezzo ad una grande e magnifica cor»* 
te , si disgusti di certe umiltà, è da scusarsi; ma non 
sarebbe da lodarsi se risalir sapesse ai tempi rimoti, 
e da lodarsi non sarebbero quegli autori, che a que- 
sto cercassero divezzarlo? . < 

VII. „ Au milieu des cescraintes le tiran Pòli fon- 
„ te, raisonne de son ptetcndu amour avec lasuivan- 
„ teiìcMérope. Ces scencs froides et indecente*, qui 
„ xie sont imagmées que pour remplir un acre ne se- 
„ roient pas souffertes sur un theatre tragique regu- 
„ iier. Vous vous étes contenti monsieUr (la lettera 
del sig. de laLindelle è diretta al sig. di Voltaire) de 
rémarquer modestement une de ces scenes , dans la* 
quelle la suivante de Merope prie le tiran de ne pas 
presser les nòces, parecque, dit elle, sa maitresse a 
„ un a suini de fievre; et moi , monsieur, je vous dis 
„ hardiment au non des tous les connoisseurs qu' un 
„ tei dialogue cr une celle répoiite ne font dignes 
9S que du theatre d'arlequin „v 

Poli- 
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Polifontc impone ad Ismene d'annunziare a Mcfò- 
pe, che si disponga alle nozze pel giorno appresso: 
e la scena e brevissima. Questo ragionar seco del 
supposto amor suo ì E noto poi come il MafTei mo- 
strò al sig» di Voltaire ch'altro presso noi e il dire 
la regina ha la febbre, altro dissimulato invano Soffi e 
di febbre assalto . Il sig* di Voltaire , ricordandosi della 
lezione, scrive a un assaut de fievre : bravissimo: 
quasi che il dire ha un assalto di febbre , e dissimulato 
invano Soffre di febbre assalto fosse una cesa . Dirò 
dunque anch' io au nom des tous le connoisseurs che 
volendo giudicare dell'opere di gusto d' una nazione, 
di cui non s'intende la lingua, facilmente diventasi 
un' arlechino nella critica* 

Vllf. „ )' ajouterai encore que quand la reine, 
„ croyant son fifs mort , dir qu' elle veut arrachcr 
„ le coeur au meurtrier,et le dechirer avec les dents, 
„ elle parie cn cannibale plus encore qu' cn mere af- 
„ tìigée, et qu' il faut de la decence pattout. 
, Parla da madre disperata, e cava le lagrime: bel- 
la e felice indecenza! . . ' ' . 

IX. ,, Egiste qui a ete' annone^ comme un vo- 
„ leur , et qui a dit qu'on avojt voulu voler lui- 
„ mèrne , est encore pris pour un voleur une se- 

■ 

„ conde fois „ , perchè una seconda volta } gir si 
scuoprc un'anello , e questo conferma il sospetto 
primo : .„ il est menè devant la reine , malgre le 
„ roi, qui pourtant prende sa defente,,. Vien con- 
dotto 
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dotto alla regina dagli amici suoi : il re non.l'fvea 
fatto imprigionare; anzi Io difende. „ Là rfcine le 
si lje à une colonne , cioè lo fa legare f le veut 
„<taer avec undard, et avant de le tuer elle l' in- 
,^t<rroge. Egiste lui dit que son pere est un veil- 
„ lard 9 et à ce mot du VeilJard la reine s'at- 
„ rendnt . VoiI»«t-il pas une bonne raison de 
** cinger d'avis , et te soupaoncr qu* Egiste pour- 
„ roit bien étre son fils ? voila*r-il pas un indi* 
n ce ben marque ? est -il donc si etrange qu* un 
„ jeune homme ait un pere agè „ ì veggasi ora 
quei tratto. ; * u . > J -j.r ( . ,» , ,;i 
S&ftt'jli Egisto 4 » : , J *j L 

-3mì> ■ Bisogna . lzi..u. « ,.}.;:! ,. 

Credere ai vecchi. • vj t 

Mcrope , , 

Ufi vecchio è il padre tuo ? 
~ r : Dal capo a i piè m'è corso un gelo, Bnriso, 

Che istupidita m'ha. r? . 

Questo è cambiar d'avviso ? e subito dopo: )t 
■> Dimmi, garzone, 

Quant'ha . ; . , . k ... ; . . . . ! 

ed in altra edizione 

-,\ ,. Dimmi , garzone , . , , m \ <f 

Che nome ha . ... e qui la scena viene inter- 
rotta . „ Maffef a substituè cette faute et ce man- 
,, que d'art et de genie à une autre faute plus gros- 
» siere qtf il avoit fait dans ia primiere edition , 
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„ Egtste disoit à la teine: «b Polito* mn feré ; Et 
„ ce Polidore étoit en effet T homme à qui Mero- 
„ pe avoir confife Egiste . Au iw>m de Polidoro la 
» rei ne ne pouvoit plus douter qu' Egiste W fut 
» son fils, la f)icce étoit fmie. Le défaut a éré oté, 
^ mais on y a subitiroe un défaut ;encor plus grand. 
Ciò non è vero , come abbiati! veduto , onde , 
quanto alla prima edizione , non-fc necessario il di- 
fendeva. Lui <, 
Quand la reine est ridiculement et sans rai- 
n son en suspeus sur ce mot Vù'tllarà^ arri ve le ri - 
„ ran , qui prcnd Egiste sous sa protection i Le 
„ jeune homme , qu' on devoit reprdsenter comme 
„ un heros , remercic le roi de lui avoir donne la 
j, vie et le remerete avec un avilissiment et une 
„ bassesse , qui fair mal au coeur et qui degrade 
„ enticrement Egiste ,,. 

Non veggo come un'eroe debba essere ingrato e 
non ringraziare del massimo de' servisi , ch'i dar 
la vita . Lo fa poi con quella semplicità ch'è pro- 
pria dell'età sua, e della maniera , con cui fu edu- 
cato ; e che fa men male al -cuor? d'una critica 
inopportuna. 

XI. „ Ensuite Mérópe ef le tiran passent leur 
,j tems ensemble. Mérope evapore sa colere enenju- 
,j fé* qui ne finisscnt point. Rien n'est plns froid 

que ces scenes de declamation , qui manquent de 

noeud , d'cmbarjas, de passion contrasti . Ce3- 
« „ sont 
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„ soni &s scene* cTetolicr. Tonte scene qui n'est 
,, pas une espece d'action est inutile . ri 

Quelìa scena commuove alla centesima lezione *, 
tragge le lagrime alla recitazione centesima : Io sco* 
lare fe bravo. Non bassa? 

XII: v» H y a si pe* d'art dans certe picce que 
„ Pauteor est toujours -force d' ernployer des confi-- 
„ dents et des conrTdeittes pour rémplìr san ^thea* 
„ tre „. Questo stmfw riduecsi a uria scena brevissit 
ma tra Ismene ed Adrasto V Eur?so<e em* amico di 
Merope , come il vostro Qoucì e l'amico , non uii 
confidente^ ti AdeUMé » % Le quatrieme acre dòtti* 
„ mence encore par une scene frorde et inutile en- 
* tre le tiran et la suivànte „ : cioè tra Ismene'ed 
Adrasto, eh 1 è la scena sopraindicata, „ ensuite cet« 
9 , te suivante re'nconrre le jeune Egiste , je ne sai f 
„ comtnent,, , io san tutti gli ahri Egisttf viene ia 
scena per sapere da Ismena , se Merope è ancora 
sdegnata , se può in queir ora di quiete , e dopo le 
assicurazioni del re v tranquillo anch' ei riposare * 
E' dunque detto ridicolmente , ma non sincera men- 
te quello che segue , „ et lui persuada do se répo. 
„ ser daàs le vestibule a fin que (f&and il «era en* 
„ dormi , la reine ptfisse le tue r tout à son aise ZI 
„ En effè* il s^endort comme il a Otorois . Beffo 
„ intrigue „i Ismene non fa che assicurarlo, peWhfc 
possa k regina sorprenderlo . „ Et tot teme Vierife 
„ pour tuer le jeune nomine qui dermort exprès i 

9> Cct- 



„ Cette situation répetée deu* ( fois est le comble de 
„ la sterilir^, comme le sommeil du jeune homme 
„ est le comble du ridicule* Monsieur Maff'ei pre- 
„ tend qu' il y a beaucoup de genie et de varieté 
„ dans cette situation répetis } parcegae la premier 
f , re fois la rcine. arrive ^YW; «n rfard., et la se- 
ri conde fois avet una nache : quei erTort de ge- 
nie „ ! Che che pretenda il MafTei, di cui si esa- 
mina la tragedia, non il come •l'abbia egli, q*i fesa , 
jo dico che ja aituazio» ver*, della scena non e 
ripetuta , succedendo in questa lo scoprimento : 1' 
aver poi Mcrope l'asta o la scure e cosa che non 
rileva. 1U zlic't - . .e 

XIII. „ Enfin le veillard PoJidore arri ve tout à 
„ propos, et empéehe la teine de faire 1* coup, on 
n croiroit que ce beau moment devroit faire naitre 
» mille incidens inferessants entre la mere et le 61s y 
„ entre eux et le tiran. Rien de tout cela ; Egisre 
2 , s'enfuit , et ne voit point sa mere , il n'a aucu* 
„ ne scene avec elle , ce qui est encore un de fati t 
„ de genie insupportable „ ; . Ha la tragedia delle 
scene interessanti ? n'ha ella di molte ì il pianto di 
quanti la videro rappresentare lo prova bastante- 
mente. Che si cerca dunque di più? e non si potrà 
rispondere , coma del suo spìrito delle leggi disse 
il presidente di Montesquieu a quello stitico corti- 
giano, voi avreste fatto ia vostra tragedia , io fatto 
ho la misi » Merope demande au veillard quelle 
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„ ricompense il veut , et ce vieux fou la prie de la 

f , rajeunir „ . Ecco il tratto: 

Ma quale , ( dice Merope ) o mio fedel , qual potrò io 
Darti giammai mercè che i inerti agguagli? 

Polidoro 

11 mio stesso servir fu premio; ed ora 
M'è il vederti contenta ampia mercede. 
Che vuoi tu darmi? io nulla bramo: caro 
Sol mi saria ciò ch'altri dar non puote. 

: "... s 

Che scemato mi fosse il grave incarco 
De sii anni, che mi sta sul capo, e a terra 
11 curva, e' preme sì, che parmi un monte» 
Tutto Toro del mondo, e tutti i regni 
Darei per giovinezza. 

Chi è le vieux fiu ? segue . „ Voila a quoi passe son 

„ tems une reine qui devroit courir aprés son fils . 

„ Tout cela est bas, déplacè, et ridicule au derniér 

? , point,, . Ecco il tratto: 

'* Ma dov'è il figlio mio ? (dice Merope) da que- 
sta parte 

Fuggendo corse : ov' e* si sia , trovarlo 
Saprò ben io. Mia cara Ismene , io credo, 
Che morrò di dolcezza in abbracciarlo , 
In stringerlo, in baciarlo. 

Polidoro 

Ove ten corri? 

Merope * : 

« 

perchè m'arresti? 
Tom. XV. O 



«I 



Polidoro 

Sta. 
Merope 

Lascia. 
Polidoro 

Vaneggi? 
Non ti sovvieni tu ch'entro la reggia 
Di Polifonte or sei ? che sei fra mezzo 
A suoi custodi ed a suoi servi ? un solo 
Che col garzon ti vegga in tenerezza 
Dimmi , non siam perduti ? in maggior rischiai 
Ei non fu mai : ne ci fu mai mestieri 
Di pili cautela. 
Non par egli che il sig. de la Lindelle per nifnte 
intenda il valore di nostra lingua ? 

XIV. }> Dans le cours de la piece le tiran veut 
toujours épouscr , et pou* y pervenir il fait dire 
„ à Mérope, qu' il va fajrc egorger tous Ics dome- 
v stiques et les, courtisaus de cette princesse , $i el- 
5, le ne lui donne la main . Quelle rjdicule idèe \ 
„ quel extravagant que ce tiran „ ! Traduca x $uoi 
più cari , e gli antichi amici pet servi e cortigiaw . 
„ Mons. MafTei ne pouvoit-il trouyer un meilleur 
pretexte pour sauver l'honneur de la reme , qui a 
„ la lacheté d'cpouser le mcurtrier de sa famiile» ì 
Merope nulla risolve, q risolvendo , ciò non sareb- 
be per viltà , ma per ciò che $jgni6casi da quelle 
parole d' Ismene : 



Cedi» tedi al destini non far chi guasto 
Resti il gran colpo già a scoccar vicino. 

XV. i% Autrc puerilità de college % Le tiran dit à 

son confidcot : je sais V art de rcgner , je fair ai 
>, mauri* les audacieu* , je lachèrai la bride à tous 
„ les vkes, j* inviterai mes sujers à commettre les 
11 P^s grands crimes , en perdonnattt ause plus eou- 

pables, j' sposerai le» gens de bien à la fureur 
„ de* scelerats etc. 

„ Quel bomme a jarnais pente et prononce de 
», telles Sottises ? cette dedamation de regent de si- 
i, xieme ne donne -t« elle pas une jolie idee d'un 
„ homme qui saie goUvernerr* 

„ On a reprocbè au grand Racine d'avoir dao$ 
„ AthaJie fait dire a Mathaa trop de mal de lui- 
i, mime , encorc Mathaa parie- J*Jl, raisonnablc* 
M ment , mais ki e 1 est le cotnble de la folio de 
m pretendre que de tout mettre en cpmbtmio* soir 
„ art de regner , c*ese l'art d'itre dtfrrontf , et on 
li ne peut sans ri re lire de pareitles absurdjtes * 
, y Mocsicur Maflei est ufi etrange politique^.Come 
5e r umanità non abbia- avuto p«r troppo di que' 
flagelli, e come se il Alafóì avesse voluto in poli- 
fonte rappresentar la forma del perfetto politico ? 
nel sig. de la Lindelle non vedesi certo quella del 
critico perito • Finalmente chiuda col darne quel! a 
così bella e così vera notizia che Mù gli uomm sen- 
sati (T it alia fanno pochissimo caso di qufsta tiagtdta . 

i . O i Si 
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Si meravigliò fortemente di questo detto il cele- 
bre letterato sig. Riccardo Bruner , erre ^avuta oc- 
casione di vedere alcuni fogli della nuova e super- 
ba edizione, che lavorasi a Kehl , dell'opere volte- 
riane , e quelli essendogli passato sottocchio della 
Merope, così mi scrisse: „ Vous aurez pu lire dans 
li les editions précedentcs une lettre que Voltaire a 
n faite sous un nom suppose , dans laquelle il dit 
„ beaucoup de mal de la Merope de MafTei , et en* 
„ tre autres qu'on n'en fait aucun cas cn italie . 

Cela seroit-il possible ? pour moi cette tragedie 
„ m*a parue très belle et on ne peut pas plus dans 
ii le gout antique. Il me sembloit que MafTei avroit 
„ été inspirè par Euripide • Je voudrois savoir si 
„ qvclque italien a repondu à cetre lettre de Voi* 

taire, et a pris la defense de Maffei, commeTcu 
„ monsieur Torelli a pris celle du Dante „ • Ciò 
fu veramente , che mi fece stendere questa lunga 
nota, tanto pili che facile assai mi parve l'impre- 
sa: certo come non si ravvisa in quella lettera il 
solito mirabile stile del sig. di Voltaire» e ciò, 
perchè volle celarsi, così nè meno vi si riconosce , 
e ciò , per quelle ragioni che molti vedranno, la 
solita sua aggiustatezza ne* giudicj dell' opere di 
gusto • 

(ao) Il Manfredi per altro ( lett. bologn. ) dubita 
tra il crederla ristampata a fin d'oscurare , o di far 
meglio rispondere la Merope maffejana. 

(io 
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(2i)Tuttó riduccsi all'anello, per cui Egisto 
viene accusato come uccisor di Cresfonte , alla sce- 
na dell' asta * che però nel Cavalierino segue di den- 
tro, ed è in oltre, come d'Euripide , accennata da 
Aristotele , alla scena , in cui Polifonte parla di 
nozze a Merope , la qual per altro nel Cavalierino 
finge d' acconsentire ,* ed alla uccisione . del tiranno 
nel tempio . Non v'ha poi nè condotta , rìk gioco 
di teatro ; e lo stile n'è ridicolo parte per una bas- 
sezza straordinaria, parte pei difetti del secolo. 
E che ogn'un sprezza fede ed one&tade, 
E l'altre Dee sol per aver danari. At+l. 
Colui che qua t'invia pena non merta, 
Perche mostrata t* ha la buona strada. At> IL 
E fa de gli occhi miei due larghi fiumi, 
E della bocca un'antro, onde ad ogni ora 
Soffiano accesi venti . At. h 
^Riguardo alla dizione , se v'è qualche somiglianza 
in alcun luogo, non h che in questa : 

Il fin si mira 
Non la causa del fine, e per regnare 
E' lecito talor romper le leggi. Cav» Au IV. 
CHe se. per dominar , se per uscire 
Di servitù lecito a 1' uom non fosse . . 
E l'ingegno e il valor di porre in opra,, . ; : 
Darebbe Giove questi doni indarno. Maf. At 4 1. 
Finalmente tetmina con un'acrostico detto dal co 
ro, che vicn composto dai nome di Filippo d*Estc> 
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cai e dedicar* la tragedia; intanto che la maggiore 
imitazion del Maffèi quella forse può dirsi d'aver 
Licata a Rinaldo d'Esce la sua. La tragedia ben- 
sì del sig. di Voltaire è ricopiata in gran parte 
dalla Meropc tuarTejana , come mostra il libro del 
nascimento di Clinquant , e di Merope su* figliuola » 
o a dir meglio come ciascun può vedere al con* 
fronto. 

(22) Più leggesi la Merope , e più si resta presi 
da quello stile e verseggiamento , eh» è un frutto 
nuovo sul terren nostro , ma però di sapore total* 
mente italiano. Dissi nuovo ,come nuove esser pos. 
sono e nelle scienze e nelle arti le umane intraprese > 
alle quali veggiarno i tentativi de 1 predecessori essere 
sempre di lume e guida. Riguardo alla Merope que- 
sto lume, benché tenue»e questa guida, benché lon- 
tana , panni vederla non tanto nelle tragedie del 
cinquecento, comecché la Semiramide del Manfredi 
sia verseggiata con forza veramente e con varietà , 
quanto nel Pastor fido . Certo la scena de* due ve- 
gliardi, eh' è la prima dell'atto quinto, tutta in en- 
decasillabi stesa , può dirsi essere stata alla Merope 
del MarTei quello che il poemetto in esametri di Ca- 
tullo fu all'Eneide virgiliana. 

(25 ) Alcuni son di parete die i franzesl nelle 
loro tragedie escano il più delle volte dalla natura* 
Come ciò, diranno altri , se cosi possente è P effet- 
to sttta JK*tr T anima delle franzesi tragedie e nella 
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rappresentazione , è nella lezione ? Io credo doversi 
avvertirà , che siccome lo spirito s' educa , e gli s' 
insegna a pensare, Così S'educa il cuore , e gli 
insegna a sentire ; e però son varie le maniere del 
Mentire , come del pensare , secondo la qualità della 
educazione , I franzesi nafcion raffinatissima e nel 
tempo medesimo assai trasportata , escono sempre 
ìie 1 lor modi e costumi dalla natura • Quindi non 
maraviglia i te cosi fa forò maniera del recitare in 
teatro , come quella del comporre , ha un fiori so 
che di violento e d'esaggeraro ; non maraviglia se 
bassa e pet loro quella recitazione eh* è naturale per 
tedi ; non maraviglia Se il sig. di Voltaire dice che 
il «atro frànzese non comporterebbe quelle divine 
parlare di Polidoro ; son troppo semplici per quel 
teatro, perchè son vere. Nfe io dico che tutto quel- 
lo che si recita in trancia sia di quella tìnta così 
tàricàta; parlo del pih frequente, e di ciò che piace 
più alla nazione : così anche non han tutti quella 
declamazione Sforzata , ma il le Kein , attore sFor- 
zatissimo , conicene di gran merito , tra le delizie 
e il Roselo della franda . Ora quale stupore tht gì* 
italiani , r quali dal continuo leggete" i libri de* 
franzesi , e dal Coltivate tónti Mio la lòrb letteratura 
già sono avvezzi a pensare ed a sentire come x> qua^i 
tonVtsèì, quale stufate, se come 6 quàsi c&m' essr, 
gustano le sceniche opere loro ? Quindi Si spiega , 
tòme molti uòmini dotti , t di matto senso > ma 
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non versati nella franzese lettejatura ( potendosi art* 
che senza questo esser dotti , di che abbiam beli' 
esempio nel Magliabecchi ) come non apprezzino 
gran fatto que' drammi , e quel grande effetto nel}* 
anime loro non ne risentano ; e nel tempo stesso si 
prova col loro esempio , che van fuori della natura 
quelle imitazioni , per gustar le quali ho. io mestie- 
ri d'una educazione, la quale vien poi a formare in 
noi una novella natura , o almeno a modificare V 



antica. 



(24) Apologia per P antico stato e condizione del" 
a famosa AqMtleja . Del sig. Nicolò Madrisio . De 
antiqui* italiae metropolibus exercit aio hi storica . Del 
sig. Giorgio Placo . Apologia per te stampe d' itali a; 
nella raccolta calogeriana , del. piovano Bianchi da 

rato. , ., 

, ( zj ) Ebbe anche in animo di aggiungervi un 
catalogo delle, traduzioni latine dal greco, mostrati, 
do che gl'italiani mano a ciò posero i primi, e jnel 
tempo che totalmente mancavasi di quelli ajuti per 
questo, de* quali or tanto s abbonda, ;J 
< {26) Questa biblioteca , trascurata per alcun tenv 
/pò , vien ora ampliata , 0 totalmente rinnovata a 
dir rollio, dal buongustp.e daMa munificenza, di 
: monsig. Morosini vescovo , di Verona > ottimamen- 
te secondato in sì lodevole impresa dal bel genio di 
lutto il capitolo,. w ... 5rjfJ0 , . è \ 9 , t ., 
A J27) Non vuoisi dissimulare che si trova cibata 
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delle complessioni una edizione di Basilea anno 1500; 
ma questa edizione è finta, o certo a§sai rara. 

(28) Ne stampò la prima parte il Corte, e il pa« 
dre Mabillon pubblicò V altra da un : manoscritto 
della libreria di lobia , ove Raterio recò da Verona 

v . . .... 

quel ritmo unitamente all'icnografia di questa città. 
11 MafFei nell'anno 171 5 ne raccomandò la ricerca 
al fratello marchese Alessandro y governatore allora 
di Namur , donde poco era discosto quel moniste- 
ro : ma k ricerca in allora non tornò .fortunata. 
Quanto poi non avrebbe goduto il, MafFei di vedere 
.quel ritmo volgarizzato , contentato , e difeso da un 
suo dotto concittadino il marchese canonico Gio-- 
Giacopo Dionisio j % u 

(ip) Tra suoi discepoli si distinse particolarmen- 
te don Stefano Mariotti sacerdote veronese eh' ebbe 
poi di molti scolari ,> tra quaH particolarmente di. 
stintesi il mio dolce amico e maestro il? tal lin- 
gua sig. Girolamo Pompei jt come pienamente at- 
testa il suo Plutarco volgare;./- 

($o) Fantasia venne al MafFei di stendere in que- 
sti versila corso di penna, un epitaffio per due fi- 
giiolini dell'amico sup conte Alessandro Sanbastia- 
ni, che morirono il giorno, ispesso: l'epitaffio e pie» 
ftq.di grazie^ di : veneri ^eccolo; . • e 'fi .l t 1'. 
Infans vi;»ebat pulchellus, anniculus,; , 
Florebat una puella jam trimura . m ~ , . 3 
. c Amore inter se mutuo, risu, : j^cji . 

Ma- 
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Matrcm patremque dclectàbànt onice, J 
Hos dtrm vividiuS vemaht, àc spem fovent, 
Dies una, heu una ambos, dies sustulit: 
Attorìirorum in conspectu parenrium, 
Queis in solamen nulla est proles rèliqua. s 
Ootnpesce, si potis cs, qui legis, lacrimas. 
(ji) fecco Tiscriiione ; dalla quale moire e bette 
notiEie trar certo si possono , massime per l'itali* , 
e per Patiti* geografia. , . :> 

1MP. CAESARI i AVGVSTO. DIVI* F. "" r 
PONTIFICI . MAXIMO , TRIBVN1CIA 
POTESTATE . XV. TMP. XIII. M. JVLIVS , 
MGIS . DONNI . F. COTTIVS . 
PREFECTVS , CIVITATVM . QVAE. j 
SVBSCRIPTAE, SVNt. SÉGOVIOfcUM , 
SEGVSINORVM > BELACORVNI . 
CATVRIGVM , MEDVLLORtfM . 
TEBAVIORVM, ADANATIVM i 
SAVINCATATIVM • EGDINIORVM , 
VEAMINIORVM, VENIS AMORVM • 1 

IRIORVM . ESVBIANiORVM . 
OVADIAVIVM V ET , CIVITATES . 
QVAE. SVB. EO. PREFECTO . 

FVERVNT 14 ' « 111 

Ne riserbb la spiegatione ad altra òpera , di cui 
parleremo piti sotto % 

(32) Tra gli altri il sig. Frtret erudita Ietterà glie 
ne scrisse in tede ; e tosi gli scrisse da Vienna Apo- 

sto- 
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Stolo Zeno : non mi contentiti* certamente della prima 
nè della seconda lettura , poiché questi sarà uno de y 
libri Che dovrò sempre studiare , èssendo Una inesausta 
miniera di novelle scopette , * che fa aprir gli occhi 
per molte cose che o del tutta ignotansi, o malamente 
credevasi di sapere . il ragionamento sopra tutto 
torno agi* italiani primitivi mi ha sbalordito , ed è 
una delle cose piò belle che stano mai state pensate o 
elette in lode del nostro paese • Colla vostra scorta 
quanti notabili sceprimeoti si potranno fare nella ri* 
mota antichità sì etrusca che latina < 

(jj) Si dipinsero ultimamente il conte Alessandro 
Carli) il conte Marco Marioni , il marchese Mauri- 
zio Gherardini , il conte Alberto Pompei , il mar- 
chete Giovanni Pedemonte ; e tra le dame la mar- 
chesa MaJaspina, la marchesa Brà, la contessa Pel- 
legrini > tutf e tre di bella e amara memoria , e U 
contessa Isabella Montanari , e la signora Silvia 
Guastaverza, Cfìe seguono ad ornare iì mondo colle 
grazie della loro persona e dei loro ingegno . Non 
si pub mai raccomandare abbastanza il coltivamen- 
to d' un* eserciti© sì nobile* sì giocondo, e così uti- 
le alla educazione non meno che del cuore e dello 
spirito . 

(34) Certamente l'aver ciò rilevato fu il piti bel 
frutto che trasse il Maffei dalla scoperta de' codici 
capitolari. 1 barbari uso non avean di Scrittura; il 
carattere che ii Mabillon tiene per gallicano , e re* 
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cato da Carlo Magno , trovasi in codici scritti du- 
gento anni prima; c in quel Papiro ove il Montfo- 
cone lesse anno Qbristi , e ch'ei stimò di carattere 
longobardo , leggesi post consulatum Baùlìi anno 
»*£KT; nel qual tempo longobardi non v'erano an- 
cora .. Mirabil mente poi vien confermata l'opinion 
sua dal superbissimo papiro che nella biblioreca di 
Monaco si conserva, e che il marchese non ebbe la 
. consolazione di vedere . Quando era a Monaco, 
qu:sti studi non coltivava per anche, e la morte Io 
prevenne nel tempo stessa, che ne faceva\ in Mona- 
co appunto, .allestire la copia , come si legge nelle 
lettere sulla baviera del consiglier Bianconi , nome d' 
illustre memoria, e che non posso ancora trascrive- 
re senza dolor*. Vi si riconoscono , ei dice , le lette- 
,re corsive e minuscole degli antichi copisti > che poco 
fi allontanano dalle nostre , aggiungendo gran lodi 
al papiro , che,, certo nell'estensione viene superato 
.unicamente dal celebre frammento di Giuseppe Fla- 
vio, gemma della biblioteca ambrosiana. < : 
($5; Fu acclamato nel 1734 come forestiero . acca- 
demico d'onore sopranumerario , niun posto vacan- 
do 'allora , e fu presentato air accademia dal cardf- 
nale di Polignac : poi nel 1737 dopo la morte del 
jsjg. Iselin fu, dichiarato accademico d' onore fore. 
rStiero ordinario secondo il costume dell' accademia . 
i' £iA)iAj proposito di roo4a , mi ricòrda, aver Ietto 
che certo piccolo guardinfante ad uso delle donne 
1 mo- 
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modeste chiamasi tuttavia un giansenista ; ed anche 
un libro legato con non so quale elegante mode- 
stia, dicesi legato alla giansenistica . 

(37) Curiose lettere scrivea su tal proposito da Pa- 
rigi alla marchesa Isotta Pindemonte in Verona. 
„ Ha un'anno che fo una vita ritirata del tutto, e 
„ me ne compiaccio sempre più . Egli è ben tempo 
j, ornai . Non ho più altro piacere , che ne' miei 
„ passatempi , e non altro mi ha tenuto e mi tien 
„ qui , che il trovarmi per essi nella maggior liber- 
„ tà, ch'abbia goduto mai in vita mia. Credono a 
„ Parigi che io sia charmè e encbantèy com'essi di- 
„ cono, di questa città, e non sanno che mi ci ar- 
„' resta il poterci vivere come fossi irt campagna, 
il Se non avessimo un'ambasciatrice di Venezia, mi 
„ sarei dimenticato come si parli in genere fcmini» 
„ no . La mia conversione dunque è nata , dove 
„ tutti gli altri si pervertono . Ed in altra: le bellezze 
,, oltramontane sopra di me non hanno pùnto di forza, 
„ perchè non v'è modo ch'io possa avvezzare gli 
„ occhi a soffrire il rosso di che si caricano . Sola- 
mente dopo otto mesi di rigoroso ritiro il diavo* 
„ lo ha fatto eh' io prenda qualche mezz'ora di 
„ conversazione con una giovine americana , che 
» abita le stanze sopra le mie , e viene due volte 
„ al giorno a buttar via tutte le mie scritture , es. 
11 sendo peggio d'uno spirito folletto. Vorrebbe eh* 
„ io la sposassi /essendo che ha il marito in ame- 
rica; 



„ ricà \ e siccome per marte il matrimonia si sciò* 
3 , glie , perchè l'uno va all'altra mondo > così cs- 
„ Sendo un'altro mondo l'america , si dee credere 
„ che possa prendere in questo un' altro marito „ . 
Ma a proposito dell* america j così scrive il Maffei al 
sig. de la Condamine dopo il suo ritorno dalQuito, 
ove fu , cora' è noto > per la misura del grado : 
j, vi ho invidiato fino nelle traversie e fin ne* peri- 
ti, coli: ben sapete che solo la mia avanzata età mi 
,j trattenne dal supplicare d'esser ammesso nei vo- 
>, stro numero , quando da Parigi v' incaminaste 
„ tutti per 1* eroico viaggio,,. Allora non più teolo- 
gia , non più dispute teologiche : forse avremmo 
invece avuto da lui Una bella storia dell'america. 

(38) Era insigne maestro nel disegno > onde ar- 
chitettò egli la bella sua villa di Chisvvich>ed assai 
disegni originali possedea di Palladio » che pensava 
di pubblicare. Fece dono al marchese d'una raccol- 
ta, copiosa e rara di stampe architettoniche. 

(39) Possedea gran numero di manoscritti » tra 
quali fu dal Marì'ei riscontrato un Vjtruvio per far- 
ne parte al marchese Poleni, che allora studiava in 
quell'autore.. 

(40) Museo rie h issi mo ambidue possedevano . Di 
(Uolte iscrizioni fece riscontro U Mariti in quello 
del sig. Hansloane ; ed il sjg. Mead gli lasciò trar 
Copia d' un taro manoscritto d' iscrizioni greche iac» 
colte <U Guglielmo Sherard nelle Smirne , che il 

mar- 
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marchese donò poi al padre Odoardo Casini r su- 
m4CO d* lgi il più savio d^gU antiquari. , , • t 

(41) Se il sig. Pope avesse compiuto questa tra* 
Suzione, e così fatto. av«s$e il sig. di Voltaire, det- 
to «rcbbcsj, che il primo, poeta vivente dell' Inghil- 
terra , e il primo della francia tradussero un'opera 
d'un italiano. Gli però d'ouor grandissimo aaco* 
ra, che l'abbiano pensato e intrapreso < 

( 4 z) Si meritò, in quella occasione questa lettera, 
dell' augustissimo Cario VI., che qui addurremo fe- 
delmente tradotta* 

C*ro fidtle* 11 nostro generate luogotenente Eu- 
fi geoio pMPcipe di savoja amatissimo , ci ha fifei£- 
v to con lode particola^ , come tu colle UwppC 
„ elettorali bavarc, che sotto il tuo comando si tro- 
„ vano a nostri servigi , atti dimostiato. inuepido 
„ singoiar coraggio , e pmdentissjma condotta , e 
„ costarla, non solamente nel dificilissimo awii.Q 
„ della fortezza di SeIgra,oVH proveduta stxaordina- 
3 , riamente di presidio, e d'ogni sorta di munizio- 

„ ni ; e cantra l'inimica armata , ci?e cpn Saudite 
«forze a dispetto delle batterie del nostro, sajia- 
„ mente fortificato campo sj era avvicinata ; ma; 
„ ancora il giorno ió del passato mese d' agosto 
nella battaglia col suddetto nemico esercir^ seguj* 
„ ta : talché alla insigne colla benedizione dell' al- 
„ tissimo. ristata vittoria > ed aUa forzata resa 
„ della suddetta fortezza di ?elgr,adp v tu naj contri* 

bui- 



„ buito col ; dovuto 2clo e col tuo eroico portamene 
„ to . Ora siccome in noi graziosissimo piacere da 
„ questo nasce , ed a te , e alla tua posterità , coni* 
„ anche a tutte le truppe bavaresi costì esistenti rie 
„ vien gloria perpetua nel mondo onorato ; e altresì 
„ nella cristianità che nella suddetta vittoria ha par- 
ii te ; così abbiam voluto dimostrarti colla presente 
„ il nostro particolar contento, ed il clementissimo 
„ gradimento con ringraziamento speziale , e dan« 
„ doti commissione di assicurarne gli a te sotropo- 
n sti alti e bassi uffiziali , e soldati in ogni occa- 
i, sione . Siamo sicuri che tu nelle ulteriori occor- 
„ wrize di questa coli' infrattor delia pace , e de! 
i, nome cristiano nemico sforzata guerra userai sem- 
n pre del tuo infaticabile e gerieroso zelo per van» 
» faggio Mie nostre congiunte armi , e in prose- 
„ giumento delle benedizioni dal potente Iddio con- 
ti cedute ; e siamo sicuri che vorrai continuare ad 
li animar di nuovo col tuo esempio le a te subordi* 
„ nate bavare soldatesche . Con che noi restiamo 
„ verso di te con le imperiali grazie propensi. Da- 
„ ta nella nostra città di Vienna il vigesimo del 
li mese di settembre nell'anno 1717 del nostro im» 
li perio romano il sesto , di spagna il decimoquar- 
i» to, d' Ungheria e di boemia il settimo.' 

Carlo. :1 

• (4$) Son note le controversie tra il Muratori ed 
il Fontanini . Ma non giunse questi ad irritare la 
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penna di queir uomo, di cui non so qual fosse 
maggiore, se l'altezza dell'ingegno o la soavità del 
costume , Apostolo Zeno ? e non ebbe ragione il 
Maffei di non pili volerlo a corrispondente ed ami- 
co ì bine illat lacrimae : e quindi o lasciò affettata- 
mente di parlar di lui, o fecelo con disprezzo. ' 

(44) Lepido fu ciò che gli avvenne in Arezzo, 
mentre gli avanzi esaminava di quell'anfiteatro . Il 
dotto cavalier Guazzesi , che alcune cose condannò 
del suo trattato degli anfiteatri, vedendo, senza co- 
noscerlo , questo viaggiatcr diligente , a lui s* ac- 
costò, e cominciò seco a punger fortemente il Maf- 
fei, come quello-, che a tante città italiane, ed alla 
sua patria , toglieva gli anfiteatri . Ir Maffei dissi- 
mulò ; ma venuto poi il Guazzesi in notizia di lui, 
cercò di compensare con ogni uffizio l'involontaria 
inurbanità. 

(45) li Guazzesi replicò con una dissertazione non 
men rispettosa che dotta? e stampata nel tomo XX 
della raccolta calogeriana col titolo di supplemento 
alla dissertazione intorno agli anfiteatri degli antichi 
toscani . Così terminò questa disputa . Il Guazzesi 
poi , giusto ammiratore del suo avversario , gì' inti- 
tolò un nuovo suo libro alcuni anni dopo. Ciò che 
seguì riguardo al Muratori , in altro luogo vedrassi . 
. (46) Non mancò chi volesse spiegare l'etrusco 
col teutonico , e il padre Bardetti gesuita ne féce 
un composto d'idiomi tutti settentrionali. Può dirsi 
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a gloria del Maffei che fu dell'opinion sua i] cele- 
bratissimo canonico Mazzochi , al quale il MafTei 
s'accostò, come in ricompensa, nella spiegazione 
della formola del sub ascia dedicavìt . Il Passeri pe- 
lò, a nulla dissimulare , riduecsi nel sentimento del 
Goti , cioè scorge bensì ncll' etrusco delle traccie d* 
ebraico e di fenicio , ma sovra tutto il greco anti- 
quato vi trova. Avea nondimeno in tanta considera- 
zione il Maffei, che nell'ingresso del proprio museo 
pose questa bella iscrizione: 

Scipioni . Maffejo • 
Bonarum . artium . restitutori • 
Musarum . parenti. 
Atque . italici . nominis . amplificatori • 
Quod . museum . familiare . 
Venerandis . obtutibus . consecrarit. 
Lares . domestici • 
Devoti . nomini . ejus 
(47) E questo non lasciò di ripetere il Gori nell* 
ultimo libro scritto coritra il Maffei , e divulgato 
in Lucca tra le giunte al Dempstero . Scrisse anche 
in una lettera del 1740 al nostro conte Ottolino 
, Ottoiini , che la critica del MafTei al museo etru- 
sco è opera d'un gesuita suo nemico al Maffei 
communicata. Come non avesse scritto il MafTei 
, circa gli etrusci che quella critica, .come lottile*... 
ma superfluo e il pariaj-ne . Anche al Maffei fu fatto 
credere che gran parte abbia avuto nel museo etrusco 
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un'elegante gesuita, massime quinto alla latina det- 
tatura eh* è lodevole assai: ma i savj non fan verun 
conto di queste puerilità . In quella stessa lettera poi 
mostra il Gori desiderio di tornar col MarTet nella 
corrispondenza prima, e d'intitolargli tm nuovo suo 
libro. Lodò anche ih un tomo delle simbole una* sua 
felice spiegazione della voce naupèilax; ed anche il 
Maffci parlò con lode del Gori nel museo veronese 
stampato alcuni anni dopo. 

(48) Il sig.* Annibale degli Abati Olivieri, giudice 
in questa materia de primi, così s'esprime nella sua 
dissertazione sulla fondazione di Pesaro , parlando 
della venuta degli etrusci : il sig. marchesi Maffci , 
che tutti ha in queste materie , come in altre molte , 
superate . ■ . . • quantunque, come bene avvertì il ci* 
tato dottissimo cavaliere , non sia da presumer troppo 
del precise : come non presumetà mai un' antiquario 
filosofo, - 

(49) Ecco i versi , chi ne fosse curioso • 
Ma che fo io? laceri avanzi, e mura 

Dal tempo vinte , c infrante moli c marmi' 
Sparuti, e tronchi, perchè mai rammento? 
Perchè rammento io qui, dove l'amena 
Verde fiorita scena 

Lieti soggetti, e pensier dolci ispirar* 
Qoì dóve di soave almo concento 
Inebria l'aure ognor sampogna e lira. 
Dove un regio garzoo, celeste dono, ; ' * 

P 2 Che 
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Che d'angelo ha sembianti, atti, c costumi 

Ricordando il gran padre, e gli avi suoi 

Invita, c sprona a ragionar d'eroi. 

Dovè ninfe talor traggono il piede» 

Che ad un girar di ciglio 

Fan che di risonar grazie, ed amori 

Ognun prenda consiglio. 

Mi taccio adunque, ed ora 

Ad ascoltar mi volgo s 

I dolci vostri, mia delizia, accenti | 

Che tanto cari già mi furo ancora . 

Ma, dove son coloro 

Che sedean meco qui ? com' esser puote 

L'istesso it canto, e sì diverso il Coco? 

Alfesibeo dov'è? dov'è l'amico _ . „#, 

Licida , e Tirsi , e quel che tanto intese 

Opico, e il saggio Egon, e Uranio antico? 

Dov'è colui che a sormontar di Pindo 

Gli erti gioghi la via mostrò? l'audace 

Dov' è che picn di Febo 

Senza punto temer caldo, nè gelo, 

I suoi cento destrier spronava al cielo ? 

Oimè spariti sono ; io sol rimango : 

Ma che dich'io? ah nè pur questo è vero. 

Quello io non son : colui , 

Ch'era allorquì, d'altro scn giva altero. 

Agii piè, braccio forte, occhio cerviero, 

Fiorita scorza , lieti ognor pensieri : 

# Quan» 
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Quanto» o quanto diverso! ! 
Chi fu che in un baleno a me mi tolse , 
- E in altro mi travolse ? 
Ahi che quest'altro aneora 
Ben tosto svanirà: che vita, o fama? 
Tutto è vento , ombra , e sogno • Or se la Diva , 
Così cortese un tempo , di leggiadre 
Rime e pensieri oggi m'è avara e schiva, 
Che potè?' io così cangiato e oppresso, 
« Se non farmi argomento • " 
Di prische maraviglie- e d'opre antiche, 
Poiché son fatto un'anticaglia io stesso. 
Era allora sull'anno 64 dell'età sua. J \ 

(50) Mi fece ridere in Volterra il dótto monsig. 
Guarnacci raccontandomi , come passeggiando fuori 
della città , s' incontrò nel marchese Scipione , che 
in compagnia dell' amico Seguier entrar- volea scono- 
sciuto . Monsignore non lo permise , ed invitollo in 
sua casa : ma fu lepida cosa trovarsi alior per ap.' 
punto nella città , ed in soa Casa il sig. Gori . Fu 
preso adunque , che il Gori si portasse nella vicina 1 
villa del savio prelato , ove godè la buon'aria tutti- 
que* venti giorni , che il marchese si trattenne in 
Volterra. : fi i. : ( . 

(51) Citarono anche la persona , cioè il padre 
Tournemine 9 ed anche il pregiatissimo monsignor 
fabroni va in questa sentenza, e ne credè così per- ; 
snasi anche gli altri, che reputa superfluo Paddurne 

P J prò* 



prove • Quanto a me , io crederò, sempre , che la 
generosità dr/a^o^o ad altrui d'un* Opera propria 
e importante, sia rara assai, per non dirla impossi- 
bile , e che il modo di veder le; cose * d'esprimerle 
palesi sempte un'autore , che nel pensare e nello 
scrivere aboia §) come il Maffei , carattere suo prò* 
prio ed originale . >!onsig. Fabroni scrive : àttici* 
tur vir flagra»! studio Uudit novjj beneficiti et dono 
scrip forum ^ quae ftsuit a dottrina prestane Turnemìviius 
reliquerat : con che sembra dire che k> fece crede, 
morendo v delle sue scritture . Ciò sarebbe, meno im- 
probabile^ sembrando c)le in que* momenti ultimi, 
come ogni umana cosa , così meno curisi ancora la 
glorictta umana : ma il/^re Tourneraine morì i' 
anno ^759 cioè tre annjdppo la partenza del Mafi": 
fei' da Pgrigi> Altri ingtiungcrebbc forse che qdel 
p:idre fu l'avversario più fiero dell' Arduino suo con- 
Otello, che dunque non «fa de' più zelanti del ge- 
suitico nomerà, che* qfta:,al:trò die questo :zdo po- 
tea fargli -porre una sui opera sotto ii j nòta* d'un 
tanto illustre letterato » e d'un nobii signoresche 
avca 5 la grazia de* primi cardiali bella francia, Po- 
lignac, Bissy, e Fieury, che n'erajl ministro. Ma 
lasciando tutto questo , a me pare poter concludersi , 
che il Maffei tjon fu che assistilo jC consigliato dai 
gesuiti franzesi, e quindi lavorò dietro a quell'opera 
in francia : ma come fermassi quivi lungo tempo, 
ed abbiara veduto dalle, lettere scritte alia marchesa 

Isot- 
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Iiot» pindemonfe che fu per cagione di studio, 
così pir da credetsi ch'egli sia l'autor veratnente' cft _ 
queir opera : tanto più che ne' libri scritti dopo J e< . 
nclk sua conversazione si mostrò sempre in quelle 
materie non mediocremente versato. »> « 

(52) Ho sotto gli occhi casualmente queste parole 
d' un teologo , che fu de' suoi avversar] in altro prò* 
polito r tenda queste materie teologiche poto alia pèr* 
tata di persone: che consumano presso che tutta la vité 
nel? Magar*. le tose più recondite delP antichità , per 
illustrarne ed arricchirne F istoria* ,> Risposta al libto 
„ intitolato- dell'impiègo del danaro del p. Giuseppe 
^Agostino BfMifU de' minftfiì „ . Come ile l'erudi- 
zione^ la critica fòsse al teologo di pregiudizio, e 
consistesse la buona teologia più nelle dispute nòli" 
men vane che sottili della scuoia , che in sapere 1 !** 
antiche lingue , nel ben leggere i padri , e nel ve- 
der bene nellaf scrittura. ■ 51 " - /5 n 
(5?) « Monsieur le mar'qtris MafTei . Nous* sotti* 
„ me* d'atftarit plus j)erfc»des èè la sincerile dei 
„ ezpressionS , q*e vou* rious aver taites sur nòstre 
„ avenement à la conronne , que nous àvons tou- 
„ jours eu lieu de con noi tre le zele , aveé le quel 
$ vous vous interesse^ eh ce qui nous régarde . 
„ Vous ne devet donc pas douter non seulement 
, r du bon gre', avec le quel nous les avons refues , 
„ mais aussi du plaisir , que nous nous fcrons 
„ toujours de vous donner des marques de nò tre 
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„ estime , et de córre dispositiiMi farorable pouf" 
„ vótre merjte , et pour tour ce qui vous concer- 
„ ne . Nous sommes cependant bicn atses de vous 
M en assùrer , priant Dieu , sur ce qu* il vous ait 
„ en sa sainte garde. r 
A Turin 17 ottobre 17 jo. » • ; • 
. Emanuel. 

(54) Sembra che abbia voluto anche sereditare 
tutti gl'italiani in materia d'erudizione : non v'e 
risparmiato ne il Muratori , nè il Mazzochi , nfc il 
Gpri , nfe «1 della Torre . E x gioconda cosa ove il 
buon monaco dice : „ Je prendrois volentiers le par- 
„ ti de ne pas descendre dans un plus grand dctail. 
„ si madame de . • ... et qutlques autrcs person- 
n ncs de mème goùt, transportant à des étrangers 
v V estime qu' clics doivent aux ooncitoyens ne 

nous obligeoicnt de leur ouvrir Ics yeuz > en 
„ exposant à ceur du public l'enfant- gite , qu* 
u elles idolàtrent „ * Non pare ch'egli aspirasse al- 
la grazia di quella madama r* la quale sarà proba- 
bilmente quella marchesa di Caumont avignonese 
sopraiodata , a cui scrive il Maflei una delle sue. 
pistole antiquarie . Del resto il benedettino scrive 
con quella grazia e franchezza , che son proprie 
ugualmente deVfranzesl scrittori: se con eguale so^ 
lidità, e da vedersi, dopo un* esame non frettoloso,,, 
dagli eruditi . 3 a • UJ ; 

(55) Il padre { Giacinto Sala domenicano scrive 
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in una lettera « che ho sott' occhio , al conte Otto- 
lino Ottolini : se il. padre Miglia vacca voglia ti* 
spondere ( al Giansenismo nuovo ) non lo so precisa- 
mente ; ma credo che si vedrà presto una sanguinosa? 
strage. Tali contese a me servono di divertimento , 
e ito volentieri in disparte a godere il grande spet- 
tacolo. Che bel cuore. 1 che zelo per l'onor dell* d 
itzìizì [ \ t . v. .:; .s» x : > 

($6) Riporterei volentieri a questo proposito una 
lettera , se non fosse tanto lunga quanto è interes- 
sante , del sig. marchese Bali Sagramoso , cioè d* 
uno de» più illuminati e celebri viaggiatori d'euro- 
pa. Dopo; d'aver parlato all'amico suo co: Igna- 
zio Zanardi ,cui è diretta , de' bellissimi elogi che 
sentì fare per tutto all'opere maffejane, soggiunge: 
„ Je ne saurois vous dire apres cela combien jé 
^sujs surpris et indigni d* entendre que certains 
i) envieux o ne fait imprimer contre lai dea im- f 
„ pertinences et des ródignites , qui, font honte 

au nom italien dans Ics pays ctrangers ; mais. 
,,1'envie est toujouts la cause de la plupart des 

(57) E non maraviglia , stante che ai vuole con : . 
traria al Maflèi V autorità di san Tommaso, ma fu 
bensì maraviglia vedere ne pubblici registri di que- 
sto monte , come non era chi desse allora tanti de* 
nari a interesse come i padri domenicani , onde si 
vede che la loro tomraistica autorità non l'operare, 

ma 
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ma il disputate fanno prudenremerfte c con maggior 
loro còmodo che sólo risguardi . : < : • 

{58) £ credono alcun: che tal decisione dormiri 
sempre in compagnia di quella della concezione , e 
dell* altra sorella desmxtàh* * * *- ; tr i . 

(59; Anche U più volrt todato monsignor Fabroni 
scrive che le sentenze dal dottò pontefice oracoleg- 
giate funditus evertunt le maftèjane opinioni ; e ri- 
porta ciò che nella bellissima opera d* synodo dhe§. 
sawm pronunzia Benedetto a tal proposito y rtncfdiàt* 
sua propria citando . Ma si -osserva in essa, che ciò 
che riprovasi è l'esiger frutto a titolo del semplice 
mutuo e per ragione e forza di quello, il qual sen» 
timento metafisico e astratto dal Maffei non fu mai 
contradctto% Ecco lo squarcia dà monsignor Fabro*- 
ni citato* Primo bmne hicram ex trottilo fattone 
„ mutui usurarium et iflicknm esse : sectindum ad 
„ usurae labem purgandam(di queir usura cioè che 
consiste nel lucrare dal mutuo fattone mutui) 
nuilura aroessrri posse *ubsldium , vel ex co quod. 
„ id lucrum non excessi vu ni tx nimiurri, sed mode* 
,) ratum, non magnum, sed exiguum sit, vel ex eo 
„ quod is , a quo id lucrum solius causa mutui de- 
poscitur, non paupcr , sed dites existatS nec da- 
„ tam sibi mutuo summam relicturus otiosam , sed' 
„ ad fonunas suas amplificandas vel no vis coemen- 
dis praediis, vel quacstuosis agitandis ftegotiis 
„ utilissime sic impensurus : tertio quamquam una 
* . » a cum 
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„ cuoi mutui còntractu possi nt quandoque ali! titu- 
„ li , ut ajunt , concurrere ipso mutui extrinseci , e 
,> *}uibus justa oriatnr causa , aliqùid ultra sorte» 
n ex mutuo dcbitam cxigendi , attamen falso et te» 
„ mere affi r mare diximus , cj usmodi titulos semper 
„ reperiri *t <ubique pracsto esse ita ut illoram ra»- 
„ rione, quotiescumque pecunia , frumentum , aliu- 
„ dve id generis , alteri «uiatmque ereditili', totieg 
,v semper liceat aucrarium moderatum Ultra sorte m 
„ integram salvamque ree i per t * Alia praeterea edi- 
,> ximus , atque in contractibus servanda commen- 
„ davimus ..... ne usurae macula inficiantur „ + 
Aggiungeremo qualche altro passo dell 1 enciclica stes- 
sa . „ Quocirca si pecuniam suam collocare velint^ 
„ diligenter caveant ne cupiditate , omnium malo- 

„ rum fonte, rapiantur ì ab extremis , quae 

„ scraper vinosa sunt , longe se abstineant . • . . ut 
„ fructum lègitrmum solummodo pereipiant admo- 
„ nendi sunt:. . . . ed altri „ . Ed avea U pontefice 
pubblicato" due mesi prima un motuproprio a regola» 
delle crimmunità del suo stato, canonizzando la rmV 
sdra del qumttro per etnto , quella appunto che ii 
Mafici suggerisce . E già nell'enciclica stessa lascia 
libero il corso a tutti quei contratti particolari , che . 
per necessità della vita onestamente e cristianamente 
si fanno : anzi in sua lettera , che ho Sotto gli oc* 
chi, scritta al conte Ottolfno Ottolini, così esisten* 
te nella libreria del capitolo, come l'altre tutte che 

andia- 
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andiamo mirando ,. così paria : crederessimò che il nomo 
eomune amico marchese Maffei , cavaliere veramente 
degno ( secondo i suo^ av versar j , averebbe dovuto 
dichiararlo eretico ) t che merita il titolo d'ornamen- 
to dell! italia ( secondo j suoi avversari . meritava 

ebe T opera SUa fosse proibita ) dovesse restar conten- 
to di. noi . Di- fatto il Maffei se ne mostrò sempre 
contentissimo in voce e in iscritto , benché morisi- 
gnor Fabroni scriva , che Mute quidem Mafejus ob 
banc rem vebement'tssinìe % e quantunque io non igno- 
ri, che i suoi nemici interpretarono f enciclica a lor 
favore , e non senza le -ragioni loro ;. di. che non e-, 
da maravigliarsi in cosa a diverse interpretazioni 
naturalmente soggetta. ... . -, ri , 

(fc>) Basta per tutti citare il sig. Muratori che 
scrive al sig. co: Ottpliqo, Ottolini : „ la prego di 
^ricordarmi servitore al sig march. Maffei con dir- 
„ gli cKe ho letto con singoiar piacere l'ultimo suo 
„ trattato. Non si potea rratwr. con. più fondo ed 
„ erudizione quello spinoso argomento .. Ha ragione 
„ e glie la daranno tutti i saggi. So: che molti gri- 
ll dano e grideranno , ma infine o non oseran di 
„ rispondere , o rispondendo fa ran battaglie nell' 
» aria., e nulla guadagneranno»,. Ed in altra allo 
stesso coltissimo cavaliere : „ sento farsi gran rumore 
„ (per questo libro ) in Roma, e però, ho scritto a 
„ persona d'autorità , che si guardin bene da ogni 
„ procedi!» . . . . che questo temperamento e ne. 
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„ cessano > perchè se sussistesse il rigore di certi 
* canonisti e teologi si rovinerebbe il commercio, 
„ e che quand' anche decretassero il contrario , il 
„ mondo camminerà a norma del proprio bisogno* 

Ma trascriviamo anche la letrera , che quel pon» 
tefice , massimo meramente , scrisse al MafTei, fkevu- 
to appena il libro a >ui dedicato* „ Bened ictus p.p. 
„ XIV. dilecte fili, salutem et apostolica!» benedi* 
„ ctionem • Così è ; dal 1698 incomincia l'epoca deU 
„ la nostra amicizia . Ella ci scrive che allora fece, 
„ buon pronostico di noi, e noi rassicuriamo, che 
3 , lo facemmo ottimo di lei , ma ella è stata nel 
„ suo pronostico poco fortunata non avendo indo- 
„ vinato il futuro* Per lo contrario noi nel prò- 
„ nostico abbiamo incontrato buona sorte , essendo 
„ ella riuscito un cavaliere pieno di merito e di 
„ letteratura non meno profana che sacra ( non si 
„ e contentato di dire non meno sacra che prora* 

naj e che può dirsi uno de' lumi principali della 

nostra itali a. In seguito dell' antica amicizia non 
>, essendosi contentata di lodare nelle opere sue 
„ stampate le nostre piccole cose date alla luce, 
„ ha avuto .ancora la bontà di dedicarmi la sua 

ultima opera dell'impiego del denaro mandando- 
„ cene due esemplari , il che ci pone alla necessità 
„ di renderle le dovute grazie , come facciamo col* 
„ la presente. L'assicuriamo che in qualsivoglia 
n congiuntura che a noi si presenta di poter ap« 
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„ plicare a leggerla, beo volentieri lo faremo, non : 
„, avendo altro momento felice Sn questa nostra 

miserabile vita , che quello in cui e'* pérmts- 
„ so di leggere qualche libro. Non meno l'auto- 
„ re e la materia c'invitano a legger l'opera , ed 
n ancor concordiamo nella necessità di stabilire 
„ qualche regola; prenderemo principio dal nostro 
„ privato studio , e dal nostro privato sentimento , 
9> e poi passeremo a sentire gli altri , ma v' e bi- 
„ sogno di tempo e di sanità. Ella preghi Dio per 
» noi | faccia capitale della nostra riconoscenza , 

ci conservi la sua antica buona amicizia ; e noi 
H intanto abbracciandola le diamo con pienezza di 
n cuore T apostolica benedizione* u. i 
,i Datum Romac apud s. Mariam majoretti die ri 
„ octobris 1744 pontificati^ nostri anno quinto. 

i(óil Jl Torelli va in quella prefazione censuran- 
do il Salvini ; onde quella critica del Lami nelle 
ntoe/Ie fiorentine : mi le traduzioni del Maffei e dei 
Torelli sono bellissime , e la critica del Lami fu 
fatta ad istanza del canonico Salvini ■* Il MafTei 
poi , come amico della memoria dell'abate Anton 
Maria, fece, in occasion- di ristampa , sostituire 
alla prefazione la traduzion greca dell'elegia di Ca- 
tullo sulla chioma di Berenice , lavorata da quel 
sovrano grecista. t . 

(6%) „ Itaque, ditegli in queW 'oper* , Spirtam 
„<jbanc omnium primus , esimio prorsus in litreris 
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„ fovendit , augendis , promovcndisque studiis atqu* 
m *roorc feliciter adorna vit eruditici mus Mafie jus^ 
„ quamque pluribus , aureis , atque immortalibu* 
„ scriptis aliis singulis fere antiquitatis partes ubet* 
„ rima illustrasse , in hoc etiam srudii genere fa- 
„ cerò extulit , npvoque praesidio cruditae antiqui 
„ tatis cultoribus prodesse voluic „, ; - , f 

(6 1) Sorsero contro alia sua opinione de 3 «fulmini 
un'anonimo di Vicenza , il sig- co.* Lodovico Bar* 
bieri , e il sig. avvocato Costantini , ma stettero 
per essa il padre Asclepi gesuita y l'abate Frisi o al- 
lor barnabita e professore in Pisa , e Anton - Laz. 
{taro Moro . j . ..- lU< imh .; . 

(64) Alcuni anni dopo fu .strozzata a^NapoIiunà 
donna , che stata era. al servigio di quella «dama , 
€ che tra gli altri delitti confessi) d'avere abbrac- 
ciata la sua padrona , lasciando intatti i capegli , e 
alcun dito, forse perchè il caso singolare e nuevt) 
occupasse piò gii studiosi della natura, che non gli 
amministratori della giustiziai : , uu' u»i *: 

(65) Ecco la sua lettera di risposta • ;, Berusdi- 
„ ctùs |i-pt XIV. dilccte fili, salutem et Apostoli- 
„ cam benedictionem. Riceviamo la sua nuova ape* 
„fra intitolata museum veranense ; e di t rei case j a 

Tarammo : la prima del nobile regalo < la se- 
„ conda d'averci fattp l'onore di dedicare' a noi 
„ questa nuova ; sua opera ; essendo il suo nome 
„ tanto celebre nella repubblica letteraria, « che 

et tan. 



„ tanto contribuisce al decoro della nostra italia: 
„.la terza per averci proposta l'idea di fate un mo* 
^ cco cristiano , alla quale certamente non Usciere* 
„ mo d'andar pensando, riconoscendola per un'ope» 
„ ra propria d'iw papa , e di* Roma . Ci conservi 
„ la sua buona antica amicizia , dandole con pie* 
„ nezza di cuore f apostolica benedizione. .« i: <« 
„ Datum Romae apud s. Mariam majorém die t; 
„ seprembris ponti ficatus nostri anno decimo* 

(66) Ventie.il Lazzari hi difeso dal Baiteli* editore 
di quelle lettere , e dalPiazzoni in cene sue animar- 
versioni critiche . Si pub vedere quanto fu scritto 
su tal materia nella raccolta stampata in Brescia 
dal sig. abate Sambuca. i. *j * 

(67) Inteso che nel 1722 eransi trovate in Tran- 
sil vania molte iscrizioni, ma che ne perivan parec- 
chie ne* comuni lavori adoprate , scrisse ad Aposto- 
lo Zeno, che trova vasi in Vienna, perchè a Cesare 
rappresentasse tanta sconvenevolezza, e lo animasse 
a farle raccorre , e alla imperiale città trasportare» 
come fu fatto. 

(68) Fu accusato di basso quel verso della Mero» 
, pe . In somma tutto si ristrìnge in questo . £ nel li? 

bro della condizion di Verona si duole il Mafie i 
ebe le stampe d'itali* y esiliati gli studf migliori da 
etri* anni in qua , se la van passando per lo ptu con 
la bella Margherita . Forse anche qui l'amore della 
nazione , e della lingua gli fece inganno ; perchè è 



Digitized by Google 



X i4« X 

veto che si dee scrivere italiano , ma però sceglien- 
do con giudizio il migliore da'varj dialetti , onde si 
«compone l'italiana lingua : or àgli occhi ùel Mfift'ei 
sembrava talvolta oro anche il ferro; e l'amore, 

-come' suol fare , indeboliva il giudizio. A un deli- 
cato potrebbe spiacere ancora quella frequenza di 
membretti concisi, che talvolta s'incontra nelle sue 
prose : ciò nasce dallo spasimo d' unire gran nume* 

. ro d'erudiziéni , molte delle quali è forza inserire 
che stesa è già la scrittura . Anche net libro degli 
anfiteatri ciò, si rileva : nondimeno la Verona ili*, 
stra pare in complesso l'opera meglio scritta dopo 

• la scienza cavalleresca . ; 

(60) Un bello umore , cui disse uri tratto il MafTei 
.come volea provare eh' arte magica non * si da , io 
la stimerei, gli rispose, che provar sapesse- cb % et la si 

• M . Ma. il Maffei non iscriveva nè ai belli umori, 
nò ai buoni filosofi •• • * 

«•- (7°) Non si può senza ridere legger questo libret- 
to , :che porta il nome di d. Antonio Florio arci- 
prete di tignale , e vai vesti no , e eh' e del MafTei , 
il quale cercò a forza di trasposizioni di parere un. 

1 tedesco che scrive italiano . Vi riuscì : nè so quale 
combinazione facesse scrivere dallo stesso TaTtarotti 
al nostro conte Ottoiino Ottolini : il marchese gli 
regalò ( all'arciprete ) due bei candelieri d'argento. 
Dio voglia , aggiunge con garbo , che servano ad iU 

- luminarlo . « " «■ ■ 

c. Tom. XII, Q ( 7 i) 
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(71) Ciò «i volle opera di mano fratesca ; 4 di 
fatto la letteratura, *he ; ìb « *opti*ne, non *cce4e 
punto la sfera di quel *he. chiamasi fratesco Rajpare., 
Dice poi , ebe se un? si unge , benché dell' arte 
non sia , tanto e tanto adderà in ( a*i* ; moki 
hanno sentito le musiche , guaii 4 ÉMHW i* eotte 
ai congressi delle streghe etc. etc. - % 

(72) Vuol che sìa vera non solamente F arte ma- 
gica % ma U Botturoo ingresso , e i demonj incubi 
e succubi, c te, -ciascun v<4e ohe Anchp questo libi» 
sarà filosofico, * 4* ìmwwwi molto. ». : 1 -, 

{jl) tra vecchio d'aotai'.8t ; onde scrive di lui il 
Tartarotti al conte Ottolino Caolini , che dovrèbbe 
pensare piò M paradiso fa all'inferno, $ contempi** 
f iutato le operazioni 4i Piorche ainUt del Àemomo . 

' W obbligo di saper molto per quello stesso mo- 
tivo tpfwqo eh* na s* il demonio ; onde P opera sua 
non dovrete essere scarsa # erudiziene e dol ina . 

(74) Vuo/e «re** A /VUdiri , e dice *fUtt*0ffO 
tempo che la magia non è ni- Arte , né Sfianca, 
quando a Rd^flei npu alliba prqvsj» «eolia sua «r- 
tf JM&tia jtlegnata , . f >» £ < ••!,..;> ! 

(75) Ciò fece ^lifc al.Mafl^i ^*cr*vcfldo *À.#n 

•UBÌCO , phe /*rj# />/r -umiliarlo permesso fbe 

fcrJva questi libra ^ ^ w # fpropoM! *■ 4t pattati 

ÀtJjpAdrfi Conti?* f^re Afo^aj& 

sono essere stati fatti che a casa del diavolo, ftoodi- 
Q »V. ' »eno 
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meno il padre Concilia si consultava con Dio, così 
scrivendo al conte Otto! i no Ot ioli ni : piìt volte sonp 
et aio in procinto di gittat la penna ( che fasore ! ) m a 
* co» Dio > e ,c*n uomini doni consultato il disegno, 
non ho trovato di poterlo eseguire . Tutti siamo obbli- 
gati a praeliarè bellum domini , the Cristo è venuto 
ad accendevi , non ad estinguere , ti padre Concisa 
Vii Feneloo del? Italia . . 

(76) Basta dire che crede aver Sofocle ed Euripi- 
de composte comedie, ed essersi perdute le tragedie 
loro , dicendo di quelle di Seneca che tolas ex an- 
tìquis babemut . t 

(77} Benedictas p.p. XIV. dilecte fili , salutem 
et apcstolicam bei:cdic tionem . „ Abbiamo ricevuto 
ti il suo nuovo libro de* teatri antichi e moderni 
» unitamente colla sua lettera dei ti di settembre . 
♦♦ Abbiamo con piacere letto il libro, e la ringra- 
zi) siamo del regalo, e nello stesso tempo della difo 
», sa che ha assunta non meno per se che per noi, 
„ che non abbiamo pensato , ne mai penseremo di 
„ far gettare a terra i teatri , e proibire in un fa- 
„ scio tutte le comedie m tragedie , ma ci siamo 
•w ingegnati di far che le comedie e tragedie sieno 
in Wtto oneste e probe, e che in quelle città 
» dello stato nostro» nelle quali non vi era 1* con* 
c,, sufi udine , die le donne recitassero , o cantasse- 
„ ro , o ballassero , essa si mantenga , non ostan- 
„ te le premure a noi fatte d' introdurne nelle scè- 
v<* Q 3 „nc 
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„ ne e ne' baili le bornie . O quanto h bello * o 
M quanto e vero il dì lei peosiere , che le comedic 
», àé* nostri tempi sono pia castigate dell'altre pili 
„ antiche > e che coir attenzione ai possono . Eidur- 
„ re allo staro che di desidera dagli uomini t da .be- 
„ ne e pratici del mondo ,. e che per lo contrario 
ti non è sperabile , o ottenibile che i teatri si gir* 
„ tino a terra , si proibiscano tutte le comedie jb 
„ tragedie y e si mettano in un fascio il Pastor fi- 
V i do e la Merope • Noi più volte ci siamo esibiti 
9ì a' teologi pieni di zelo e di dottrina , di sommi- 
„ nistrarli alcuni argomenti, nelP esame de» quali 
„ potrebbe comparire la loro dottrina non disgiun- 
„ ta dalla pietà , e che tanno pio male al mondo 
„ di quello che fanno , i teatri , le. conversazioni , 
„ ed i balli . Non abbiamo avuto la sorte d'essere 
„ esauditi per i rispetti umani , de' quali gli errori 
„ del secolo non sono spogliati • Compatisca lo 
„ sfogo originato dalla: amicizia; quasi sessagena- 
„ ria, che professiamo a lei * alla quale intanto 
„ diamo l'apostolica , benedizione . Datum Romae 
m apud sanctam Maria m majorem die 6 octobris 
*» 1750 pontificata nostri anno decimoquarto „ . 
Non e da dire se i nemici del Maffei rimanesse* 
confusi . Uno di loro però giunse ad accusare il 
MarTei d'aver finta quella lettera: ecco ifc teologo 
rigorista. Quanto al padre Concrna (secondo.il 
*uale era quel gran pontefice della tiara indegnissi- 
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amo) tritimo ei. fanello scrivere, come altri direbbe 
forse nel ragionate, e. stampò il libro te teatri me* 
demi contrari alla professione cristiana, 

(7$) NeH'iafice a questo libro mette ebe venti- 
quattro volte -il Maffei vi è notato: il Maffèi scrive 
•neli: appcndicè che risponderà brevemente , tanto 
.che baffi , perche in occasion di ristampa egli pos- 
sa si neewnewe. aggiungervi > a torto semprt* • 
e <79) Ci^vleggcsi ancora neU' elogia stampato in 
Roma dai Palliarmi nel giornale de' letterati elo- 
gio che venir si crede dalla penna di monsignor 
iBottari r . Vi ai dice ancora che il JVfaflci non giun- 
ge mai a formarsi . uno sti(e coro portabile , .e presso 
.che sempre si paria di lui e delie sue opere con di* 
sprezzo . Porre, ruu "aperta satira in un'elogio , è 
nuovo veramente: e veramente potea intitolar quel- 
Li* prosa satir* ^unoed elogio Ài motti . Ricorderà , 
ad esempio > il poemetto per. la nascita del principe 
di piemonte ; soggiunge,, per cui Eustachio Man* 
fiédi t c*mpose quei utm tiglioso sonetto . Si riferisce 
U scienza cavalleresca senta lode veruna-, €à k 
Cieli) si* lodano gì' impugnatoti di essa : e cosi per 
■tutto • Buon per altro che in quella prosa , non 
meno dell'animo mal disposto. i un guiro barbaro 
comparisce, oltre gll-ibbaglr e le jnesarera , di 
cui ridonda ;. ond'e che svegliando in leggendola 
non roen compassione che sdegno -, questo viene da 
quelEa facilmente: calmato . Ed e vero che' monsi- 
t i Q j gnor 
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gnor Bàttati * ; ì'ì ma dove* lasciare stendere 
altri quella sdritiura , s'era per lui irremissibile 
colpa l'avere «erótti ia imi* teelp&ìò».\ y * -\ **t.S 
*' Chi originate sa esser* no» >ar inerii prt te- 
tù thè Idégni d'esse? altro datate ; ed oltre II 
Maftèi , un beU eseropio ne presti, btticìtìs m altra 
sorta di studj , quel sovrano spirito del Cartesio . 
Oltre che vantò corno suo l'argomento celebre di 
«ine Agostino s»Wa certezza dei/ esistenza pròpria , 
e r a l irò di qu: H' autore scolastico sul)-' esistenza di 
Vio , tolto dall' intimi idea d'un' essere infinita* 
mente: perfetto necessariamente esistente-, e <niél 
bizzarri) f pensamento a marno all' anima de 1 bruti -, 
ch'i d'uno spagnuo*©! riconosciuti anche fa rono 
* e', principi di Democrkoroni? mondi di Giordano 
Btona fi! soo't vortici , ie sue idee* frerle feìwl- 
nisceozr H.PSÈHm** -e fa detto ch'ai ai fece bello 
della celebre caduta dei gravi dd Galilei , ed an- 
che del suo isocronismo oV pendoli , della spiega» 
aione deiPasco celeste d 1 Antonio de Deminis , def- 
la proporzione costante tra i seni dall'angolo re- 
fratto 6 dell'angolo d' incidenza , bel trovato dèlio 
Snclbo, e fondamento della diottrica, di che lo ri- 
prende air Leibniz io * che d< alien usurpato afc Keple* 
fo l'onore della scopèrta della causa, della spirita 
nelle forze centrifughe l 1 accusa pure Il conte AN 

a rotti non dubita d' asserire eh' e molto verisimile 
die tMHHariono egli .copiasse- l'aritmetica fétte» - 

•» v ■ » rale 
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file còlie regole dell' algebra cne si contengono 
nella si» geometria , a ricavasse almeno alcune* 
cose dal celebre analitico Vieta . E quanto allei 
Snellio , ei Venne accusato d'aver veduto il suo 
«anoscritfo in olanda, Come appunto fu scritta 
» colpa nel rttartruse Maffei l'avere posto Tocchi* 
al manoscritto del Dempstero in Firenze* 

(8f) Anche iti Ciò ai potrebbe il MafTei a! Carte- 
sio rassomigliare > Parlando <iel suo mètodo delle 
«ingenti cosi' s'esprime : „ Et f ose dire qae celte 
„ que j' ai donnée est la ptus bèlle , et qui a e ré 
^ sans eomparaison la plus difficile a trouver deé 
,i tome* Ics chosesl qui- ont tfté inventées en geo-* 
, y metri* , et qui le seta pemetre encor c?.'apres 
„ en plusieurs siécles , si ce ir* est que je prenne 
ji móy-méme la peine efen chercher d'aotres „ • 
E eosì al padre Merserme gesuita parlando della sua 
geometria : „ Je ctoì qu* il est à propos que ft 
% Vous dise qu' elle est telfc qae je n'y souhaitè 
fieri davantagè ..... Apres cela ce que je don- 
ne àu secomf livre rouchant li nature et Ics prò* 
„ prietes des lignes coorbes et H facon de Ics exà- 
, y miner est , ce me semble , autant au de • lì de 
5> la geometrie ord inaire , que la rethorique de Ci» 
„ ceron est au de là de V A , B , C des enfants ,,. 
Si pab lodar piti se medesimo ? Anche ri Cartesio 
dai maneggi e dai letterarj artinzj non abborrì • 
,» Car m'etant mei* cf ferire tine philosopbie , je 

Q 4 » »« 



„ sais que vò^re compagnie seule friu« iqnc lout le 
„ teste du monde^ pour la , fairc r v*loir ounrépri* 
v ser„ , scrivea a.un gesuita. „E* omuino profiteot 
„ me nihil scientec contra prudentiorum .Consilia 

v L'i : >ojent.iorum volunratem esse facturum . Curo- 

cjue non dubitem quin ea pars in qpam societas 
„ tua se flcctet alteri debeat praeponderare f *um- 
„ ino me beneficio airicies , si tuae tuorumque sen- 
„ te n tue moncre velis , ut quemadmodum in reli* 

qua vita v,os semper praecipuc colui et pbserva? 
i, vi , sic eriam hac inrequam aUcujus momenti 

,css v e puto, aihil nisi. vpbis faven^bus suscipiam*,: 
ad un' altro gesuita, scrivea, .; Palle quali lettere Ven- 
desi ao^ra, ch'era , nulla men aci Maffei , di to* 
ti vincoii stretto per interesse letterario alla com- 
pagnia E si potrebbe aggiungere; che ancora.- il 
Cartesio ebbe e coltivò in sua giovinezza la pas- 
sione dejle armi ,, .che. viaggiò anch'eli- l'europa % 
e che si compiacea, come scriveva., all' amico :< Bai- 
zac , di poter vivere, solitario e tranquillo in mez- 
zo al tu multo, «della^ popolarissima Olanda , non al- 
trimenti che si compiacea il parici , scrivendo alla 
marchesa Isotta Pùrieaggg*, d'ave^ tra lo strepito, 
e la frequenza di Parigi, il riposo trovato e la aoli» 
tudiue,. ciò che jio amino più sopra* „ ,<> .1 

(82) Ecco la parte da /i' illustrissimo provveditore 
del comune conte G,iro/aroo Orti proposta, e vinta 
a pieni voti .j,, /lavandosi gravemente infermo 



Digitized by Google 



i, jf nostro marcjleie iVfeflfei che tanto hz contri- 
buito a richiamare, in questa città -te; greche! , ' lar 
n twex italiane lettere ; che promosse sempre con 
0 sommo studio le buone arti , ed ebbe singoiar cu* 
„ ra di giovare al commtefeio colla fiera in càmpo. 
w marzo > della quale < r emendo egli prowedkor <* 
„ comune, persuase, -l'erezione al consiglio , e con. 
„ ben adirato disegno ne jndicò la struttura i; che, 
„ procurò in ogni altra occasione ii vantaggi dcl^ 
w la patria^ ne descrisse con dottissime «ssérvazio-v 
„ ni la scoria , illustrò V anfiteatro , e ci arricchì 
ft d' un' insigne museo lapidario ; che ha, illustrato 
„ ancora la inorale filosofia neìla parrei sjteciaimenr 
„ te delle rpiiyate contea , che si appellavano d»<h 
„ re, e sradicando con i dotti supi^ sp«m le inve- : 
„ te rate opinioni , che tanto erano in predio non 
„ senza vergogna . del «orn* : italiano ;, * che versa* 
„ to in ©fcni .genere di s*cra e profana erudizione, 
,* si è reéOi chiarissimo- lume della città nostra e d', 
„ italia : la maturità, di questo , consiglio per la do r% 
„ verosa riconoscenza sua , e per i riflessi del co? 
,v«un: yaB**ggiO"e decoro viene chiamata; a cerca- 
„ re con i, più forti .mezzi a .noi pfc$«kiU-la pre«. 
„ servaz:ioine di così raro illustre, soggetto , facendo. 
,> che ad uri merito veramente sublime e non ordì* 
„ nario, Corrisponda mr pubblico straordinario se- 
„ gno di stima: non più praticato verso altri citta-. 
* dini i e però sia preso . c 

. tr w Che 



Cfce* heH* chiesa di sàn Jebasfrano de* padri 
„ della compagnia di Gesù v r del denaro ài cassa 

* corrente ntl? giorno di domani siano fatte celo* 
„ brarc cento messe con Orazióne piò infirmò , e a 

* tnffragio delle tóme dtf rninjalorki , -aggfantàvt 

sposizione e benetffofcme santissimo Sacra- 

r , mento , alla quale interverranno li magnifici V» 
cario della casa de' mercanti e próVtreditdri di 
^coirnm -pw impetrare di Dio sign*<e * che sia 
tior xDtintvztò pfr 4titfg*ftttftti ih diàrissimo 

* marche» MafYei, il quale co!Je rarissime - dori dell' 
n animo , é con la profonda leftefàtftfci *n* proeao* 
nciata al. nome suo fama immortala in ittlia e 
0 fuori , e4 at quale la eiftl nòstra *'*arAn9*tnent« 
„ debitrici? p6t tanti tftolt ^. f ^ - : ! - * - J 

(84) Qa^sra è la parte c Re dal consiglio della cit- 
tà fa presa * .vinta a tuffi-" tori . „ Die jo*is VI. 

„ marni mane MDCGLV; in Consilio dftcxlecim , 
„ et quinquaginta , presidente illustrissimo > et *e- 
„ ce Mentissimo doni, capita aeo vice potestare , i» 

», fótta LXtlI. - a:j - - - >oS.» >•• . .. 

„ Letta iterum fuit pàf* infrascripta : prò qua 
„ de loco concio nis favorabìliter disseruit magnifi- 
„ et» et eacellens co: Jo: Hyeronymus Horti Ma* 
, r tiara provisor communis. Cotìtradixir de eodeni: 
„ k>éo coj Jo; Liicas de Carminati* , aker ex le- 
„ gain conservatonbus , et officio fungens legum 
„ contradictoris , cui pan biduo ante ostenta jarr* 
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ifl foerat jnxta leges , qoaeideiwde sufragiis «pesi. 
„ u y capta remansit cum votis omnibas. i , - 
< • ^Nfella perdita da noi • fat ra del chetissimo mar» 
coese Scipione Maffdi 4 perdita sommamente lut- 
jj tuosa t non solo a noi ma a tutta* itili* , dilla 
„ quale ceto era colla profonda sua erudi2ione or* 
„ namento e Splendore, si presema a questo con. 
* sigiio là foriesta non meno ciuf doverósa occa* 
sione di dar* r ultime testimonianze detta grati- 
„ tudine e stima avuta verso un si £fa"nd'uomo * 
„ seguendo anche inciò gli esempi de' nostri mag- 
totfM, che -vaitelo ©notati in distima maniera que? 
„ cittadini y che raserò^ Verona col loro vatdf e ♦ 
t, fi dotti scritti chiara -ed illustre? ; Celebra eoa 
„ somme lodi V europa $ì aurei libri detta tjffe* 
„ «a chiamati* tè**U#ÙM f i* 'ìnéàttiptàibìl Xtàgt* 
„ dia- «ella M<ror* , e la Verona illustrata « ciascu- 
H «a ' delle quaJi ope*e giunge nel suo genere al 
V> sommo , e celebrati sono eziandio $i altri suoi 
W ^dpniteai llibri * sacra- e pfcifati* tetMratura f% 
,> che acquistarono all'alare fama immortale . Ol- 
„ tre tutto questo però + che ' forma i* ammi razio. 
„ ne degli estranei , la. maturità di questo numero 
» volger deve lo sguardo a «Mi di più > ch'egli 
„ operò pec la pàtria:* * per trasfondere distinta- 
„ mente ne' suoi concittadini- l'amore della virtù e 
v delle belle arti . A tal fine trapiantò qui una co» 
m Ionia della celebra arcadia di Roma , mantcn- 
t ne 



„ ne * sue spese e pbr - comune beneficio- nomili 
„ dotti t^ia -reca ed -ebrea .lingua ♦ apri in. sua 
„ casa regolari letterarie. . adunanze , copia facendo 
„ a chiunque^! ;brama*a dottato sapere^? ond'eca 
» afcriccfcito .tsRic diiJm ónta; furono a nqi rkbiar 
mate hi arri della, stampa; e del disegna, da; lui 
„ promosse le fabbriche de ll^a fiera > del teatro filar? 
^monicar>dc*> museo kfjtdario., -da lui! ddtct> incita? 

* rocn*> ed impulso ta cito, cjò. per;» cui credeva 
»r«$Cft*MK<?ii potesse. alfa città, vantaggios e dflCQr 
>> ro : il che non si legge di altri famosi, uomini , 

«Ila: memoria : de' quali; furono nondimeho da que. 
„ sto pubblico ! sublimi onorr giustamente i impartiti. . 
„ E « fu il Maflèi acclamato dall' iftsi^rwv unirer- 
„ sità diOvford , inaile celebrate accademie di Pan- 
»»;£** di Berlino » di ^ondra,»* da «une \t >pkVilr 
-wlmri, i] Italia , se fu\*i#intamente onówfto dall? 

imperator Carlo sesto » da Vittorio Amadeo re 
„ di Sardegna , da Giorgio Augusto re deila gran 
a , jbrettagn* ,r. dai.dofuiKo .principe di i Galles , dal 
^ tegnanteraomnao pootefice , e dal setenisskrio: no- 
n stro pr: nei pe , che dopa aver molto encomiato il 

* di lui mento in ducali il gj ugno ;*7$a : voile .dee 
», curarlo eoo , i suoi discendenti tfeU* insigné gra- 

* d« di condottisi* dj genu<*l*arné * bene di ra- 
„ gione si attendono dalla gratitudine di questa 
„ patria le più vive dimostrazioni di onore verso 
„ un nobilissimo cittadino 3 dal quale è stata in 

ni lc , „ tan* 
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ritati modr ,> ed a tosi 1 «ffo^egno adornata ; e 
& però a proporzione 1 dei-magnifico ed ecell; conte 
VGio: Girolamo Orti ìftanàrà próvtèdrtor di co* 
V,mùn, andefa parte -pòsta perii magnif. provve- 
ditori,^ consiglio de XI K " v 1 51 ; ? * 

„ Che nella ètircsa 1 cattedrale t ed in taodo c*on> 
*„ veniente al nostro pubblico siano celebrate al 
Ù chiarissimo marchese Scipione 1 Maffei soìeunrese- 
V, qnie con messa di requiem nii musica >: e *6n ora- 
„ 2i*one funebre , per la quale resta- eletto il mac- 
„ ehese Marcantònio Pindemonte : e che accanto 
„ di quella <*el Fràcasroro sia aliata r al sudetto 
W marchese Maflfèi r previa la sovrana permissione?, 
„ una statua di marmo ad e*entpio { de v riósteTÌ , ed 

a perpetuo testimonio' della stima' é riconoscer 
„ za di questo consiglio „ . II serenìssimo princi- 
pe apprbfvò' sVlaudevol decretò còrla 'seguente du- 
cale . .vjocam .li* .: ri c, 

• ' a iFranciscus Lauredan© 7 Dei ^ratia (fu*; ve net ia- 
„ rum efc. nobili et sapienti viro Fartòlòmeb Gra- 
„ denico vice potestati Veronae fideli * dilécto , sa- 
„ totem , et dilectiotìis affècturhV • : f< i 

„ Si rinova alla memoria del senato per le va- 
„ atre lettere 8. marzò corrente 1 la stima univetsa- 

* ler, che appresso il mondo letterario si è acqut- 
. „ stato . il fu ; «jaTchese ' Scipione Marféi Co' suoi 
i& scritti adorni di esimia dottrina, di singoiar eru- 

dizione, in ogni genere di letteratura sacra e 
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„ profina alla pubblica iTO turì& <fr&mt); ; 4fgp 
„ di polena-azione fin s d*4 s i W * co* ^fcttJMfr 
» *»Mgnp „ In segno di fom^n 4i&pacfl£ , . di cui 
» tocca Ja W*$i»a. p^rtc^^od^A^^jssinw 
# , per la morte seguita** così , degno ,su/>. conciti*. 
^4*90 -, Affando essa di dare *n ; rjarriSP«»re,.at. 
„ testato cojl'esequjje solenni , c stabilir a chi ran- 
» t* tytfb i*^iUustr*rJa .^persno* tewiraonio 
.„ di aua qnùtitffri ; , f( coUa fazione # uni «a,tua 
ti rfa«po/fi wraAti aletta famoso F^castoro , 
fartffgfOfffb ujeBamexUfvil.^coatp.ad approvare Ja 
<w parte tip fjtjtf vostre lettere accompagnata , onde 
„ abbia a ri por t a re 1' in ter* auq effetto , .e serva ci- 

« i> merito, <jcl «e fumo , a sarà innalzato il 
decorno monumento, % , v . t . v .. 
„ Qat, nostro rfucalj palano *i* XiiL mariii 
„ ind. III. MDCCLV. , 

-i-M (%) H giorni *vmrdì:d0po pranzo .14, fe- 
•ìrfer^ WT5f «K 1 JflogP. ; «oJift> ridottasi ..l'.il!a*fi*j- 
n ma RftPW! 4#.afta^*<«kipoaka di Vero- 
„ na in numero 4* * WVfpn^efMoc padri gmvis- 
„ simi esppse U. sig, «ftH* <iioj Francesco Murari 
«:^ n mi i^c icssea^shfifco compiaciuto di a 
&i*mni*fo Hff» #a il sig, marchese Sci- 
ai Mlffo Mimmo padre fopwnumerario di 
-ni nostra accademia , nomo di quella chiara 

M , memoria , cfifipej; li jnri^pfejt naiorj suoi scùt- 
•uì* ff „ ti 
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^ ti aU' ìuJia, anzi iWmmimt^ì mm*q , 

m camp *ii¥> de più pregiati P^wi .** J)0W 
^ secolo .jp ogni genac , a> kftcjatuc* , ,sicph> # 
4 , maggio* c^cpm^p; isoi* ftbtwoga*; flV ; g0t#febv?i 
if fere cfce.coj .solp.s^o »i Jfcrcjfc * djfttij*- 

„ ziw^Maata 4*tjto,..^j*jL*fcWt* <fc..wr*> 

m 4' esso ,tien J ( aq$ftarife g&sfra cg^ /-ac^^ore 
Jt e oppositore. $li q4estp jw^rro copiosissimo *&*scp 
„ Upijario, cooyenyj^rrìpftfa^ pubici .«/ria 4* 
w xnwe , 4i grammi** datore feLLa ;s*a pq. 

4itai picele fpno§ta.pw^ f . j: , r riho d ;!■■;• 
. %>.h PJ 1 ? .a. perpetua, mejnqrja, v^tfi^UfWp.llltf- 
„ stre soggetto k,m**n&e &<*fto & 
„ nostra accademia fu alla singoiar virtìi d' esso sig. 
„ march. Maffei ancor vivente eretta nell'atrio so- 

pra la porta maestra di questa nostra sala , e che 
„ fu per sola di lui modestia levata , venga nuova- 
„ mente riposta. 

„ II. Che nel museo lapidario sia fatta una ben 
n adattata iscrizione , onde in ogni tempo rilevisi 
„ esser stato da esso raccolto. 

„ III. Che sia tenuta pobblica solenne funzione 
n in questa nostra sala .... col denaro di questa 
„ accademia. 

La parte fu vinta a pieni veri . „ Il lunedi do- 

- 

„ po pranzo io marzo 1755 nel luogo solito ridot- 
„ tasi la compagnia della magnifica accademia fi- 
larmonica di Verona in nel dì 22. compresi due 
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„ padri gravissimi espose H sig. conte Girolamo 
Si GiuKari « di reggenza in absenza del sig. conte 
f , Gio: f rancceso Murari governator aver unita- 
„ mente agli altri quattro cavalieri eletti fatto ri- 
4 , flesso alla parte presa J . . Q V. . . . nella quale 

„ vengono bensì ordinate «>m6fté onorevoli restimo- 
„ nianze di quella stima e riconoscenza eh' essa prò- 
„ lessa alle gloriose ceneri ........ ma che tra 

„ le altre dirtìcfstrazioni più cónvenie»ti al singoiar 
„ di lai merito reputane (JuellU'di far coniare me- 
„ daglie coli' impronto suo . ♦ . ... . . . . . onde 

„ si pose parte • • . . . . 

„ la parte fu vinta a pieni voti . <t 

r »| • ■ • 

• «_ * *« • * *- • • • l* • * » m •« « ( ■ 

• t I ' « • «f #,««»•••» ' " • I • • •• 

* • • •/ • . ■ * * • • - . - . . • r* 

* • 

» ; .... ..- *> I -— 

... . ■ 1 3 » r ' » « « 2 *• • »l » «.i » • * * di lw . f . 

I £«C' • * «•• ' <, ; 
,,.«.» •> •'••il' .'. • • 1 
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OPERE STAMPATE , " .. 

DEL MARCH. SCIPIONE MAFFEI. 

'i ..v .t '. .1 . .. . ' J ' » » l i . i 

- Genetliaco per la nascita del principe di Piemonte* 
Roma I7pp. in 12. ristampata nella settimana stes- 
sa con annotazioni del sign, abate Gualtieri poi 
vescovo di Todi) 12. poi io Venezia presso il Tom- 
masini nella terza edizion deila Merope 171 %• e. di 
nuovo ivi tra t le rime e prose del medesimo autore 
1719. in 4. e jnelia raccolta delle sue poesie . Vero- 
sia presso- il Ber no • 

-.; // Sansone oratorio r per musica . Firenze lòpp. 12. 
tra le rime e pròse , e nella raccolta delle poesie * 
: Conclusioni .d amore . Verona 1702. in 12. e tra le 
rime e prose • A Brusselles , o piuttosto a Parigi 
J 75S- colla traduzione franzese nel libro intitolato: 
melange des maximes , des rèflexions et de caracte- 
res par m. d. • . . et . • • • licentiè en droit • 
-e, La prima radunanza della colonia arcadica vero» 
nese. Cervia 1705. 4. son del Maffei il ragionamen- 
ro, un sonetto ed una canzone: il ragionamento è 
ristampato nelle rime e prose , ed il sonetto e la 
canzone nelle rime e prose »e nella raccolta delle 
poesie . 

r Giudizio sopra le poesie liriche del Maggi steso 
• in lettera al sig. conte Garzadoro. Venezia 1706. 
iu 8. ristampato scile rime e prose. 

Tom. X1L & La 
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La vanirà delU\sCÌenz* cavalieresca in %%, scnz' 

anno, ne* luògo. *« ■ - * 

ff/>»3<f chiamata cavalleresca dedicata al U 
santità di Clemente XI. Roma 1710. in 4. Venezia 
presso Luigi Pavino-. 1711* in is. coli' approvazione 
dell'accademia della crusca , e con nuovo indice 
copioso- Palermo t717.ii! 12. procurata dal principe 
della Cattolica -Trento 1717. in 12. Napoli 1711.it! 
12. colla prefazione e colle note del padre Paoli* 
Questa edizione però si dice la sesta , e che sei ce 
a' abbia, si legge nella biblioteca italica . L' illustre 
olandese sig. Arrigo Brenchman ne intrapiese la 
traduzione latina, ma dovè tralasciarla per la man- 
canza di molti termini latini :> e forse per ragion 
«rnile non compì la sua in franacse il sig.Seigneux 
di Losanna* L \ , 

Prefazione del pròto tomo del giornale de' 'Jette- 
rati d' italia Venezia 1710. ristampata nelle rime 

# prose» i. ....>... .j 
Succinti notizia de' manoscritti che si conserva- 

no nella real libreria di Torino con alcuni aneddo- 
ti da essa tratti, lettera ai sigi Apostolo Zeno, nel 
giornale de' letterati ^italia tomo. VI. r nelle ri» 

# prose % e tra gli «opuscoli annessi alP istoria teo- 
logica » 

Estratto del? opera dei Gravita origine s farti Civi- 
li: nel medesimo rome del giornale >, e nelle rime e 
prose col titolo ristretto dell'opera etc. 

» - De 



> 
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De fabula equestri! ordinis constantìniani Parigi 
( col nome di Zurigo ; 171*. 4. il P*<1« Quirini 
( poi cardinale ) c il padre Momfaucon presedetrero 
alla stampa. ^ 

Lettera ai Vattìsnten sopta i fulmim 1715. e nel* 
le rime w prose. Leggesi tradotta in franzese nella 
biblioteca italica. Tom. VI» con falsa data. 

Merope j tragedia , Venezia 1714* ?• p«f Jacopo 
TommasiaÌ4 Modena V anno medesimo per Antonio 
Capponi stampator vescovile f Colla prefazione del 
marchese Giuseppe Orsi . Verona l'anno medesimo 
presso H Targa . Venezia 1715. per Jacopo Tora- 
m asini col genetliaco sopracitato : edizione puegata 
da molti errori , la qual si dee a Lodovico? Victor 
boni . Venezia 1' anno medesimo per. Gabriello 
Hertz. Roma Tanno medesimo per Gianfrancesco 
Cracas. Siena 1718' 4. Parigi l'anno medesimo dal 
.Coùtellher colla traduzione franzese del sig. Preret . 
Napoli 1719. con ragionamento ed annotazioni dèi 
padre Paoli* Londra 1721. sull'edizione di Napoli 
per opera del celebre Niccola Francesco Haym . 
Napoli 1721. Venezia 1722. Verona 1721. presso 
il Berno . Vienna 1724. Napoli l'anno medesimo. 
Verona per opera di Giulio Becelli colia comedi a 
delle Cerimonie e col dramma delta fida Ninfa. An 
che questa edizione crtrte la prima è intitolata al 
duca Rinaldo di Modena . Ma dove la dedica delia 
prima era a nome dell'autore , la seconda e a no- 
• . R 2 me 



me di Gio: Alberto Tumermani stampatore . Vero- 
na presso Dionisio RamanzÈni.4. con annotazioni 
dell' autore, e risposta alla lettera del sig. di Voltaire . 
Aggiungesi per altra mano la versione franzese del 
sigi Freret e la inglese del s g. Ayre con una con- 
futazione della critica ultimamente stampata. Vero- 
na presso il Vallarsi 1744» Vénezia 1747. prèsso 
il Bassaglia . 4. con te varie lezioni tratte dalle 
due ultime edizioni di Verona insieme con alcune 
operette , colle quali si critica , si difende e s'illu- 
stra la detta tragedia y/ compilate e raccolte per d. 
Vincenzo Cavalluci Perugino. Dice giusta la /*#'- 
ma edizione dì Mode** 171;. Ma la prima edizione 
del 1714. è di Venezia, come abbiamo notato. Ve- 
rona 175 nel tomo secondo dèlie poesie dell'ali, 
tote i Ed altre molte che non sono a nostra noti- 
zia . Fu tradotta in casigliano , in franzese tre 
volte , dal sign. ÀI ••;««• in prosa , dal sign. 
Freret in prosa , e del sign. di Voltaire in verso , 
ma non. venne stampata . Dice nella prefazione 
agli elementi della filosofia neutoniana , che pri- 
ma di dare un'addio alle muse , avea tradotta la 
Merope ; addio però dalle muse non ricevuto. In 
redesco, e stampata a Vienna ; in inglese a Lon- 
dra ; e sappiamo che anche 31 Pope stava traducen- 
dola . In russo dai sig. d' Àlaamaicof . Nella libre, 
ria estense si conserva il manoscritto che l'autore 
presentò al duca : ma. l'originai vero conservasi 

in 
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in questa libreria Saibante , e vi si legge in fine 
non omms tuonar . 

Lettera al padre Bacchini sopra i frammenti col 
nome di sant' Ireneo custoditi nella rcal libreria di 
Torino, e divulgati dal sig. PfafTnel tomo decimo* 
sesto del giornale italiano p» 245. nel 1714. sram- 
pato. Fu tradotta in tedesco altra lettera sullo stes- 
so argomento, diretta al medesimo ,* trovasi tra gli al- 
tri opuscoli- sul fine della storia teologica p. 10. 

Lettera ( terza ) sopra i frammenti greci dati io 
luce nel «tomo XVI. e ristampati ora in olanda 
col nome di s» Ireneo, nello stesso giornale tom. X 
XVr. p. 15. 17 16. ristampata nelle rime e prose , 
ed al fine, delta storia teologica pag. 15. Altra let- 
tera sullo stesso argomento diretta al medesimo 
1719. leggesi tra gli opuscoli al fine della storia 
teologica, * 

Rime e prose ctc. Venezia 1719. io 4. presso il 
Coleti • Vi si contengono alcune poesie latine e 
italiane , ed alcune italiane prose che sono , oltre 
ie sopracitatc : Discorso per la colonia degli arca- 
di , nel quale si parla de' migliori poeti italiani, 
ristampata colla introduzione alla volgar poesia del 
padre Bisso gesuita , e tradotta in franzese e di no- 
te arricchita nella biblioteca italica . Altro discorso 
per la colonia degli arcadi ; dedicatoria . al re di da- 
nimarca d'un nuovo disegno dell' arena ; due de 
dicatorie ai gran duchi di toscana ; prefazione al 

R $ gior 
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giornale ; leftera a monsignor Barbarigo vescovo di 
Brescia; lettera de priscis Veronac cpiscopis aldo*- 
tor Coleri editore dell' hmlU sacra del? Ugelli inse- 
rita anche a detta edizione ; del significato della 
parola mobili in un testamento ; , ragionamento so- 
pra la regolazione dell' adige ; e disegno d'una fie- 
ra di muro. 

Dell' antica condizione di Verona ricerca istorica * 
Venezia 1719. 8. Ristampata dall' abate Sambuca 
nella raccolta delie cose spettanti ai cenémami . Bre- 
scia 1756. Riveduta t accresciuta, forma il primo 
libro della prima parte della Veruna illustrata . 

Traduttori italiani , o sia notizia de* volgarizza- 
menti di antichi scrittori latini t greci , che sono 
in luce, aggiunto il volgarizzamento di alcune insi- 
gni iscrizioni greche, ala notizia del nuovo mu- 
sco d'iscrizioni col paragone fra le iscrizioni e le 
medaglie. Venezia 1720. 8. 

Gassiodorii senatoris complexiones in epistolaf , et 
meta aposto/or um , et apocalypsin e vetustissimi* ca* 
nenicorum veronensium membranis nunc primum eru* 
tae . Firenze 1721. 8. Ristampata Tanno istesso da 
Samuel Candlero in Londra , una terza volta in 
Rotterdam » 17*2 * t i* quarta in fine della storia 
teologica* 

Ipistolb di san Giovanni Crisostomo a Cesano rap* 
presentata-come sta nel codice fiorentino. Firenae 
17*1. 8. Fu quivi stampata due volte neii 1 anno 

istes» 

( 
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i stesso , nuovamente nell'After»* diplomatica , e poi 
in line della storia teologica. 

Teatro italiano volum. III. o sia scelta di alcune 
tragedie per uso della scena, premessa un'istoria 
del teatro e difesa di esso . Verona 17x3. voi. III. 
Verona 17*5. Ristampato in Verona nel 172S. e 
poi in Venezia, 

, Lèturavum gratearum potestas et afectiones • Vero- 
ria 1726. 8. 

Istoria diplomatica che serve d' introduzione all' 
arte critica in tal materia , con raccolta di docu- 
menti non ancora divulgati , che rimangono in pa« 
piro egizio , con ragionamento sopra gl'itali pri- 
mitivi , per appendice l'epistola a Cesario , atti de' 
tanti Fermo e Rustico , e vita di Zenone, Verona 
«olla darà di Mantova 1747. 4. il ragionamento so- 
pra gl'itali primitivi fu tradotto in latino dal sig. 
Giorgio Lotterò origines etruscae et latinae , sive de 
ptisqis me primis ante urbem conditam itatiae incolìs 
commentano . Lipsia ,7$!. 4. V è pur tradotto il 
capo 17. della storia diplomatica ; e prometteva di 
tradur tutta l'opera. Questo ragionamento è la ba- 
se del trattato degli etrusci stampato nelle osserva* 
zioni letterarie . Gii atti oV santi Fermo e Rustico 
s ori osi ristampati tra gli atti sinceri del Ruinart. 
Verona, iyjt. diceva poi V amore che meglio sa. 
*ebbc convenuto a quest'opera il titolo di storia de 
diplomi* che non queJlo di storia diplomatica. 

R. 4 Sup- 
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:a continens . Venezia J728. 8. ristampato l'anno 
stesso nel quinto tomo dell' edizione de' concili fat* 
ta in Venezia dal dottor Coleti , e tra gli opuscoli 
annessi alla aorta teologica . » ' * 

Commedia dille cerimonie , Bologna. 1728. 8. Ve* 
nezia. 8. Tanno istesso» Ristampata nel teatro dell' 
autore , Verona 1730. e 175». e fra le poesie tom. 
II. 1732. 

Trattato degli anfiteatri , Verona 1728. 8. ristam- 
pato e accresciuto nella Verona illustrata . Il padre 
ReirTemberg dice che fu tradotto in inglese, e stam* 
pato a Londra nel 17:9. ma il padre Zaccaria du- 
bita, non abbia preso equivoco , e creduta versione 
inglese la latina , che Alessandro Gordon appunto 
in Londra pubblicò v e che il eh. marchese Poleni 
ristampò nel V. tomo del suo supplemento al Gw 
vio e Gronovio . 

Teatro del marchese Maffei , cioè la Merope , le 
Cerimonie , e il dramma della fida Ninfa . Verona 
X7?o. 8. il dramma fu qui pubblicato per la prima 
volta , ristampato nel. 17 5 2. e di nuovo nel 1752. 
tra le poesie tomo II. si aggmnge una lettera so* 
pra alcune antichità, che abbelliscono 1* edizione. 

.Lettera sopra il casa dì Cesena . Verona 1731. 8. 
riveduta e accresciuta, e la lettera decima nel libro 
della formazione de* fulmini. Fu tradotta in franze- 
sz : lettre de mi lo Marquis Scipion Màffei corìrc«* 
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nant le recit et V ezplicatJon d' un fcu rare et sia- 
gulier ctc. à Paris 1735. in 8. t < t 
Verona illustrata parti IV. Verona 17$ 2. in fogl. 
•e in 8» toni. IV. ' viuM i.« , - ... 

i S cip ioni 3 Maffeii Marchiani* epistola in qua tres 
eximiae acnunquam antèa vulgatae inscriptiones exki* 
bcntur atque illustrantur • Verona 1732. 4. ristam. 
pata nella biblioteca italica , ma senza le medaglie 
di Musa e Tarcon dimoro , nel libro galliae antiqui- 
tates , e nel museo veronese, r 
. Galliae antiquìtates quaedam selectàe atque in più* 
res epistola* distributae % Parigi 1723. 4. ristampate 
in Verona 1734. 4. colla giunta di due lettere . Due 
di quelle lettere furono inserite dal marchese poleni 
nel tom. V. de supplementi al Grevio e Gronovio « 
La relighn de y gentili nel morire . Parigi 17 $6. 4. 
ristampata nel primo tòmo delle osservazioni lette- 
rarie. • . f ij j •. . 'j t. .» * !.»;."* 
Traduzione del primo canto deW Iliade . Londra 
1737. ti. ristampata nel primo tomo delle ossw* 
va z ioni Jet re rari e , nelle traduzioni poetiche 1746. è 
coli' altro canto, che vi aggiunse, nel 1749. , e an- 
cora nel primo tomo delle poesie, rm? o to: uu 

Memorie del general Maffei . Verona 1757. 12; 
son del marchese Sci pioti la prefazione , le notizie 
dell'autore, e la vita del general da Monte. Venne- 
ro tradotte in franzese e stampate all'Aia da Gio- 
varmi Neaulme 1740. n* voi. II. * ». ::j s 

3.1 Osieu 
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r Osjmrvaziom /etttraric che pongono servir di conti- 
lutazione al giornale de' letterati d' Italia . Verona» 
in 12. v . » . » * • < '* 

Voi. 6. del Maffei veramente v'Jia 
, nel torno primo 17*7. il ragguaglio della biblio- 
teca veronese manoscritta. La notizia delle iscrizio* 
ni raccolte in Vienna nell'latrio della biblioteca 
cesarea. 

- ««i tomo secondo i 7 $8. la critica dell'eloquenza 
italiana del Fontanini . Ristampata nei libro esame 
dt va*} autori sopra la detta eloquenza . Rovereto . 
Ia dissertazione de* senatoris nominibus etc. ri- 
stampata negli opuscoli annessi all' istoria teologi- 
ca. Dissertazione sopra la tazza d'agata orientale, 
eh' è nel museo reale di Napoli. 

nel tomo terzo 1746. un pezzo di storia eccle- 
siastica dei quarto secolo da lui pubblicato c tra- 
scritto dai codici capitolari di Verona • Ristampato 
in fine all'istoria teologica . Dissertazione e spiega- 
zione di due tavole di metallo che contengono una 
legge romana e un'atto presentato nel consiglio d* 
Eraclea . . 

nel tomo quarto 17*0. relazione d' un viaggio an- 
tiquario per varie città di toscana e delia rotnagna . 
Descrizione del famoso carneo dell' imperiai. museo di 
Vienna.. Trattato della nazione ctrusca par* I. 
-, ufLiouio quinta 1739. segue il suddetto viaggio* 
Trattato della nazione etrutea parte U« • .; 

ncr 
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tiel tomo sesto 1740. trattato della nazione ecrusca. 
Parte III. e molte altre cose tra relazioni di libri 
ed opere sue, ma stampate anche prima 4 

Dissertazione sopra le parole nama sebesio . Ro- 
ma 1741. nel terzo volume dei saggi accademici di 
Cortona . L'estratto, nelle memorie dell' accademia 
delle iscriaioni e belle lettere. 

Istoria teologica delle dottrine e delle opinioni 
corse ne' cinque primi secoli della chiesa in proposi- 
to della divina grazia , del Ubero arbitrio c della 
predestinazione. Trento 1741. fogl. 

S' aggiungono varii opuscoli ecclesiastici dello 
stesso autore , la maggior parte già pubblicati , 
t da noi citati in questo indice : accenneremo i 
nuovi • »«....• «» Y • 

Come da manoscritti antichissimi del capitolo di 
Verona si pub sicuramente raccogliere che il carat- 
tere chiamato gotico e longobardo alcjro non e che 
il corsivo antico de' romani; e molti saggi de* loro 
caratteri . . . .. 

Bibliotbecae ver onen si s manuscriptae pars priore* « 

pitularium codjcum notitiam complectcns . Codices 

biblici , et hicronymiani Codieef , in cui 

concili e canoni si contengono . Codices , che monu- 
menti contengono non ancor pubblicati . Codices , va- 
rj . . . Codici liturgici . . . Alcuni atti antichi trat- 
ti dal veronese archivio capitolare» 

Do nova Qassiodorii e di t ione adornartela dr ré* 

ma» 
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•mamrum nontinibus eY Cassiodorio occasione ' sv.m> 
ftè. :.••:*• r . 

Praefatio in Qasmdoùi commentarium in psal- 
mot. . . ■• v, 

^ Felici f Uh papa» epistola? , * 1 i . 
' De priscis Veronae èpi scopri . -.v J . • 

C£e /7 carattere chiamato gotico e longobardo altro 
non è che il corsivo de romani. . 

Trattato de' versi ritmici. ■ i 

frammento insigne di storia ecclesiastica del qnarto 
secolo con documenti originali . La storia teologica 
fu tradótta in latino dal padre Federigo ReifTenberg 
gesuita, che v'unì tutte l'opere apologetiche venu- 
te dappoi, ma lasciò gli opuscoli teologici che alle 
materie de grafia non appartengono, . . . 

l'ìVe baeresì semipelagiana Roveredo 12. negli opu 
«eoli anche del p. Calogerà ( tom. XXIX» ) e nella 
edizióne latina della storia teologica . 
/ DelP impiego del denaro. Verona 1744. in 4. Ro- 
ma 1746. 4. colla giunta di Benedetto XIV. e d % 
«ina lettera a lui. Bassano 1756. 4. 

Primo abbozzo di storia universale . Verona 174 5. 
in 12. e Venezia nella raccolta calogeriana tom. 
XXXII. • — 

Crdecorum siglae lapidari ae collectae aique explica- 
tae \ Verona 1746- 8. . * ... 

Traduzioni poetiche , o sia tentativi per ben tra- 
durre in Verso esemplificati col volgarizzamento del 

pri. 
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primo libro dell'Iliade (fatto dal Mafci ) del 
mo dell' Eneide ( fatto jdalsig.j Giuseppe Torelli f 
di cui è ia bellissima prefazione ) e di alcuni can- 
tici della acrirtura > e d' un salmo ( dell' istesso Maf- 
fei . ) Verona 1746. 8. nella stamperia dei semi- 
nario. . — : . . • n ^ ^ v {l 

Della formazione de' fulmini , e degl'insetti rige* 
tramisi ex. dé pesci impietriti e della eletùcità . Ve- 
rona 1747*8^ >, ìnV*^:* . 

Il Raguet. Cdffiedia . Verona e Venezia Tanno me- 
desimo 1^47» 8. u 

Lettera sopra le feste de* gentili. 17^. 4. 

Lettera sopra 1 la soppressione delle feste . Nella 
raccolta sopra le feste del Muratori" . Lucca 1748. 
in 4. \ :d *n ,3... - A v>v 

Tre lettere , la prima sopra il tomo I. .di. Dione, 
seconda sopiate nuove, scoperte d'Ercolano , terza 
sopra il principio della iscrizione praceattna., Vero- 
na 1748. 4. la seconda è ristampata in latino nelle 
simbole del Gori .. Tom. IL pag. 

I due primi canti dell'Iliade tradotti dal MarTei 
coi due prèmi del? Eneide tradotti dai Torelli «te. 
Verona 1740, 8. . - •: : \ 

Arte magna dileguata . k Verona 1749. 4. ristami 
para due : volte nell'anno stesso. Tradotta in Tran- 
zese , e stampata prima separatamente , e poi nel 
secondo tomo del traitè sur lei apparitions dei esprit t 
dei p- Calmet, per correggerlo. 175 t.J. . 
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Museum verone** , hot esc antiquarum inserì- 
ptionum ti anaslyphotum collwtiò, coi taurinensi! 
adjungitur et vindoboner.sis . Accedunt monumenta 
ià genus plurima nondum Vulgata . Verona:: 1749, 

in foglio» *. E . . ;ì :r. >.: ! 

Iscrizion greca esaminata. Verona 17$!. 4* v 
Lettera nella quale si mostra che usa aveano gli 
obelischi, in egitro • Stampata nell'opera dei sig» 
abate Bandi ni de obelisco Qaesaris Augusti «te* fto- 
mae 175OJ in fogliò^ ne nel tomo XIV. desili opu- 
scoli scientifici, e nejla risposta universale del si*. 
Desiderato Pindcmonte - V i *"^2 *, 

: Lèttera sopra il rinoceronte . Negli opuscoli scien- 
tifici tomi XIV. ! \ A *iqo2 ni 1 '*t 
Arte magica distrutta sotto il nome di d. Antonio 
Florio . Trento . 1750. 4. ! , v ». 
r Risposta air anonimo autore deile anìmadvttsio* 
nes in historiam theologicam e te. Verona 1750. 2. 
'ristampata nella conferma ttc. ::!.>.. 

Replica allo stesso àhonimò Verona* 1750* 4. 
iristaroOata nella conferma etc. - V • * *• » 
• " ^Conferma delle risposte date ali' anonimo impu- 
gnatore dell'istoria teologica. Verona 175 1. 4. * 
Ltonis sapièmis homttia . 4*arcvii *7*I. t. 
Attestato per fibarwjr* la falsità di certa lettera 
stampata ili Coamoboli* Trento foglio vo- 

lante.- * — • »• - • li - " ,f? ,! 

Por/i* dtl marchese Scipione Maffei volgari e la- . 

tine 
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tint parte non più raccolte c parte non pi a scam- 
pate. Verona 1752. 8. lom. II. . , ; . 1 

S* gli antichi avessero nelle stanze camini come 
abbiam noi i Venezia . nel toro. XLVlf» det padre 
Calogeri. . ; • .i 

Giansenismo nuovo dimostrato nelle conseguenze 
il medesimo , o anche peggióre del vecchio* Vena- 
zia 1762. 4. 

Avvito ai. pubblico. Verona 1751*141 O 

DJ teatri antichi e moderni trattato . Verona 

Dittico quitmìuno pubblicato à considerato. Vero- 
na 17S4*^ *. - '■ w ib Ì..1 ,0':.'j i 

ifrw magic* annichilata. Verona 1754. 4^ 
~ lr/*r? dei Magn : nei -tornò . secondo 4*11* ope- 
re di Gregorio Majansi stampate a Madrid 
nel libro obscrvationes nonnullae cum litteris va- 
riorum ad «a quae scripta, sunt de ab- Hyacintho 
ex comìribus de Vinciolis , nel libro degli argo- 
nauti del conte Rinaldo Carli , natta* rièpoSta \ini- 
versale del sig. Desiderato PindemoAra^ %rH*mc. 
morie istoricov critiche intorno all' a nnco sraro de 1 
cenomani. 

» 

Opere al MafTei attribuite. 
» « 
Una traduzione di certa relazione di parnasso 
deli' ab. Artigny: e del Rolli. 

Ale* 



i Alcune scritture stampate da certo foglicttante di 



r. • r - 



Parigi. »• 
. Le merite ven%è on conversations litteraìres et 
varie fs sur les écrits modernes par le Chev. dt 
Mouhy, à Paris 1736. 

V edizione di san Paolino fatta in Verona nel 

attribuitagli dall' Àdvocat . < 

. r . ». . 
Opere nelle quali il MatTci ebbe mano . 

X 1 hMv di S. Girolamo dell' ab. Vallarsi . «, t 
L'edizione dì s- Zenone de' sig. Ballerini. 

V edizione dell'opere di sant* Ilario vescovo di 
Poitiers., ; . • 1 -w 

Roccoli* di tutte l'opere di Giovangiorgio Tris- 

sino. 



/Opere stampate ,i ma non compiute . 

• j' 1 , • • il,.,' J <A. i i ■• • • ' 

Biblioteca man us cripta vcronensis* > 

ito fiTfJgM. lapidaria , 

• • »«^ j - »_ , . . 



, t j. -y - ' ' - ...» ■ • ^ 
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Opere -inedite. 

Tk# responsive a monsignor Gualtieri vescovo di 
Todi in proposito dell'impiego del denaro. 

Ragionamento dove sì- dimostra qual sia la dot- 
trina di san Tomaso in proposito dell'impiego del 
denaro. 

Appendice alla storia teologica , nella quale si ri- 
ferisce la dottrina di san Tomaso intorno alle ma- 
terie di cui si tratta in quella storia. 

Del culto delle sacre immagini e dell'obbligo di 
vegliare sopra gli abusi , che popolarmente in essa 
nascessero , alla santità di Benedetto sommo e in- 
comparabil pontefice. 

Suggerimento per la perpetua preservazione della 
repubblica veneta , atteso il presente stato d'itali» 
e d'europa. 

Parere del marchese MarTei intorno a un meto- 
do che potrebbe darsi a uno studio pubblico, scrit- 
to d' ordine di sua maestà il re Vittorio Ama- 
deo 

Parere dell' istesso a sua cccell. Francesco G rima- 
ni Calergi intorno al sistema dell' università di Pa- 
dova. fMii-.t'.j 

Breve ristretto di rutta la causa Martinengo e 
Francavilla fatto dal marchese MafTei per sua mae- 
stà il re di Sardegna • • 

Tom* XII* S Arrini 
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Arringa in dialetto veneto da recitarsi in Vene» 
zia dinanzi alla quaranti* • 

Passaggio per io stato veneto della sposa del re 
Carlo ÌÌL Elisabetta Cristina 4i Vnifeiabutel Tan- 
no 1708. , > .. . 

Del peas*t* itali*** , o sia della qualità sen- 
timenti usati dagr italiani nel comporre . Ragiona- 
namento franzese alla reale accademia delle jscrizio* 
ni e belle lettere. ; . »• - 
. Del varia mi di empita* > t we„ 

Dei difetti della 

U C»iicMtxjo*io, cometa che «eRnita 1 1» ordine 
della Culicutidonia tragedia. 

La [tassi*** dì Maria netta; passione 4* Cow . 
Oratorio. : ,i I. \ .. , 

j 'évvèftimmi'** l'oite^afia; italiana . 
^ !-..'ìì i/!.-*2 ì::ì:2^icì li c2j?j- c ; *: , \J , • • 
Opere promesse , ma di cui non rimane che 
• r:u c ci ^Ir^àfcbnob.- 1 
•.; 2 , : :r J/ '; fi -.'o enrj z tz :.j ì-'^iKu uh </. 

Raccolta uni versai d' iscrizioni con trattato de 
usu et praestantia inscriptionum , ed altro de biglia 
latinorum*: •. M .' ^.o r. z r. r- . Ù'IV ..'L 
******* figuriti. . ! ; ; 1 , ! ; : r 

Storia etrusca, 
0 Morsi* è . ku-j «» ì:;ìij :\ tv,: \ùi v:*, : 
-. ÌAuma é>n l. ? . 1? fi. ; .;: L.) c.'..:t ailivj j 
£r axcketyfts biblici* , e/ * &ùyùs vmìm*ms 

•I ' - * />r*e* 
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praecipue latini* dissertationes . Di queste non v'fc 
che la prima de bebraico veteris testamenti archeti- 
po , e la terza de poeti bebraeorum , che pajono con- 
dotte a buon termine . Qualche facciata v'e anche 
della seconda che trattava quibms litteris sacri codi- 
ces primum per scripti fuerint . Dell'altre , che dove- 
vano aggirarsi intorno alle versioni greche e latine 
della scrittura , non evvi nulla . 

Nuova edizione dell' opera del Pastrengo de origi- 
nibus rerum , o piuttosto de viris ilhstribus : ma di 
questo, nulla fu rinvenuto. 
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A' SUOI AMICI 

A N D R E A ' R U n B I t 

• •' ' ' • ' ' • ' • ;. . 

Sono importano , cortesi amici . Io ho chie- 
sto il vòstro favore per P edizione di trenta- 
sei tlogj italiani f, e Pho ottenuto. Chiedo ora 
i vostri consigli per Pedizione del parnaso ita- 
liano , e Potterrb . Troppo incerto è il cam- 
mino , perchè io possa reggermi senza guida. 
Quanto mi scriverete nella scelta delle poesie 
o antiche o moderne o manoscritte o stampa- 
te V sarà dà me esaminato- con diligenza , e 
adottato volontieri , quando mi venga più dai 
buon senso, che dall'amicizia. La passi on dei- 
la scelta non può essere in voi , perchè si 
tratta del bene della letteratura italiana . Se 
dunque al parnaso mancherà qualche eroe , che 
al mio sguardo possa sfuggire , sarà colpa di 
voi che non me l'avete additato . Mi permet- 
terete , eh' io accusi voi presso il pubblico per 
discolpar me presso que' giornalisti maligni , 
che la mia onorata semplicità non ha per al- 
tro ancora cominciato a temere. 

Quanto alle cose mie , io debbo pur confes- 
sarvi di non disamarle , poiché so dalla spe- 

rien- 



ricrea cjiej sono amate $a. : voi.. I sci clogj 
scritti da me , Mctàstasio , Castiglione , Gali- 



leo, Vinci % Girunni , Petrarca che vi far sì 
graditi , m' incoraggisconef a stampare altre 
mie operette. Queste sono dissertazioni filoso- 
fiche o antiquarie , poesie latine e volgari , ed 
altri pèzzi <H sacra e profana eloquènza ed 
erudizione. L'amicizia ed una certa inquietu- 
dine letteraria mi fa spessa aèrittocé . jSi starar 
peranno dallo stesso tipografo degli elogj hr- 
l'tttnt , ma senz associazione , nella medesima 
forma, carattere, legatura e prezzo. Bramo > 
che il giudizio vostro / cortesi amici f qualun- 
que siasi , anticipi quello della posterità , e vi 
si conformi . £ mi vi raccomando , 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Stndio di Padova. 

AVcndo veduto per la Fede di revisione , ed 
approvazione del P. Fra Gio: TommMS9 
Mascheroni Inquisì tor Generale dei Santo Offi- 
zio di Venezia , nei Libro intitolato : E log/ Ita- 
liani &c. Tomo XII. non vi esser cosa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimente 
per attestato del Segretario nostro , niente con- 
tro Principi, e buoni costumi : concediamo li- 
cenza a Pietro Marcuzzi Stampator di Venezia ? 
the possa essere stampato , osservando gli ordini 
in materia di Stampe , e presentando le solite 
Copie alle pubbliche Librerie di Venezia , e di 
Padova . 

Dat. li il. Agosto 1782. 

( Andrea Qjierini Rif. 

( Nicolb Barbarigo Rif. 

( Alvise Contarini 2. K. Proc. Rif. 

Registrato in Libro a Carte 54. al Num. 520. 

Davidde Marchesini Seg. 

Addi 13. Ag. 1782. 
Reg. nel Mag. Eccell. contro la Bcstem. a c 107* 

Andrea Sanfcrm* Segr. 
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